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loN questo Volume terminano le Let^ 
tere Americane , con la confutazione alle 
ipotesi di Mr. Bailly , e del Conte di 
Buffon*, ma per rendere il detto Volume 
ad una giusta mole ' mancandovi ancora 
molti fogli s'è supplito con due Opuscoli. 
£' il primo del sig. Abate Don Domenico 
Testa Professore nel Collegio Romano , 
ed ora Segretario di Monsignore Dugnani 
Nunzio Pontificio a Parigi sopra t antico 
Vulcano Pontino j e sopra ti viaggio di 
Ulisse ; argomento analogo alle materie 
trattate dal nostro Autore; e il secondo 
consiste in alcune Osserya:^ioni sulla musica 
antica , e moderna estese dal N. A. mede- 
simo ad istanza del celebre Giuseppe Tarp- 
ani oeir anno MDCCXLIII . 
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l' ILLUSTRE Beniamino Franklin i 
ed altri dotti Scrittori d'America 
àn fendute air E. V. pubbliche 
grazie per la bellissima Opera » nella 
quale s' è ella tolto a difendere U 
nazion loro dall* ardite , e maligne 
imposture del biasimevole Paw . 
N«)r Opera medesima s' è ella com- 
piaciuta di fare onorata menzione 
di me , ed à mostrato d' appro^ 
vare interamente quello, che pet 
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risguardo ad una parte dell* omeri- 
co viaggio d* Ulisse io mi trovo 
d' aver scritto nell* Opuscolo : sopra 
t antico Vulcano delle Paludi Ponr 
line . Io che in genere di cognizio- 
ni son pronto a cedere a tutti , mi. 
che non vo' cedere a nessuno in 
fatto di gratitudine ; non manco ora 
di presentarle anch' io que' ringra- 
ziamenti , che posso , e per 1* ono- 
re , che m' à gentilmente compar- 
tito , e per lo peso , che con l'tiu- 
torità del suo nome à sicuramente 
aggiunto alle tùie conghietture. Ho 
tante riprove, dottissimo Sig. Con- 
te , dell' estrema sua cortesia , che 
non dubito punto , che sarà per 
gradire quest* atto della mia ricono- 
scenza : r amor poi , che ella nutre 
•pif ogni genere di letteratura è si 
grande, e si noto, che son persuaso 
di buon grado mi permetterà , che 
assumendo nuovamente l'argomento 
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àa me trattato nel suddetto Opu-- 
scolo , io le esponga nel miglior 
modo , che per me si potrà , le 
objezioni , che mi furono allora fat* 
te , e '1 modo , col quale io m* av- 
viso di sciorgliele ; e quindi mi vol- 
ga ad esaminare nella parte , che 
strettamente è connessa col mio as* 
sunto , r ipotesi del celebre Sig. Bail- 
ly , che seguendo T erudite tracce 
del Rudbek à voluto per non so 
qual vaghezza far viaggiare il po~ 
vero Ulisse per le triste contrade , 
e tra gli asprissimi ghiacci del Set- 
tentrione . Se in questa Lettera io 
cadessi , siccome è facile , in erro- 
re , o per soverchia prolissità le 
riuscissi nojoso , io , pel grandissi- 
mo amore , che ella porta ad Ome- 
ro , la prego a correggermi , e coli' 
usata bontà del suo cuore a com- 
patirmi . 

Aij 



Nel decimo libro dell' Odissea sì 
racconta-, come Ulisse partitosi dall* 
Isole Eolie, dopo sei giorni di nou 
interrotta navigazione , giunse nel 
settimo al porto della città di Lamo« 
Gli abitatori di questa città erano i 
Lestrigoni , popolo di gigantesca 
statura , e di ferocissimi costumi . 
Antifate era allora il loro Re, e sì 
par bene che meritava d' esserlo > 
tanto era egli barbaro , e crudele. 
Avendo Ulisse spediti nella città due 
de' suoi compagni , Antifate ne fece 
immantinente uccider uno , e con le 
sue Carni s'imbandì orribilmente la 
cena . Ulisse intanto , che insieme 
con la sua fiotta era rimasto nel 
p'orto, vago d'esplorare e di cono- 
scere quella contrada-, sali nella 
prossima rupe , donde postosi a ri-, 
guardare non vide ne' campi ali' in- 



tòttìo\ né lavori M* uomini > né fa- 
tiche di buoi , miro^^olamente ùsèir 
da que' campi medeslipi un fumò', 
che largamente ingombf avagli K»7ivh 
•^' oìov ópoìfiif «Ko x^o*o9 ««wovr4s, Qual è 
la città di Lamo , dov' era almeno 
situata ? . E, che significa egli quel 
fumo , che da' campi ad essa vicini 
sorgea? Ecco due belle quìstiòni, 
«h' io mi sono alla meglio ingegna- 
to di sciogliere nell' accennato- Opu»- 
scolo sopra il Vulcano Pontino . 
Per risguardo alla prima , due i xh* 
io sappia, sono state -finora le sen^ 
tenze de' Commentatori d'Omero, 
flan creduto alcuni che la città di 
Lamo sia Gaeta ; ed altri* che fosse 
l'antica Formi a , che òr chianiasi 
Mola, quattro miglia '-distante- dà 
Gaeta* lo mi Sono oppòsto air tiftai 
e air alti^-. di queSste sentenze,' è 
Sembrami , se non erfò j d' àVerlè 
istrutte. VHì argomento tra gli al- 
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tri ni' è parso 4ecI$ivo , ed h^^he 
la spiaggia , dove son collocate Fon 
mia e Gaeta » era ai tempi d' Ome< 
ro , e molto più a quelli d' Ulisse , 
ancora disabitata e deserta « Gli an< 
ticbi Scrittori ne insegnano , come 
la spiaggia suddetta fu popolata da' 
Laconi , che fuggendo le leggi sovef-^ 
chiamente rigorose di Licurgo, sen 
vennero in Italia . Formìa , dice Pli- 
nio, Laconum opus, £ Strabone ne 
assicura , che il nome di Gaeta , non 
già dalla Balia d'Enea, ma vien da' 
Laconi, che appellarono così quel 
luogo dai seni , e cavità naturali , 
onde è ripieno , e che chiamavansi 
nel loro linguaggio Cajetoe. . L* illu- 
stre Erasmo Gesualdo , che era cit- 
tadino di Gaeta , e però impegna- 
tissimo a sostenere i pregi , e la 
nobiltà della sua patria, è costretto 
ancor egli a confessare non esser 
dessa più antica della venuta de* Lsmt 
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coni in Italia. Ora siflàtti Lacont 
non approdarono in que' lidi , che 
intorno a dugent* anni dopo la guer» 
ra di Troja . Dunque ai tempi d' 
Ulisse e d'Omero que' lidi medesi- 
mi erano ancora spopolati » né pò- 
tea per conseguenza esser quivi la 
città di Lamo fornita d'eccelse por- 
te ec. siccome la descrive Omero. 
Esaminando una tal descrizione , e 
scorgendo com' essa ben corrispon- 
da al luogo dov* è situata Terraci- 
na , ò concluso la città dì Lamo 
non doversi altrove cercare , che in 
Terracina ) chiamata da Livio;: Oj>* 
pìdum loco alto shunt , e che anti- 
camente era più lontana dal suo 
porto, che ora non è, circostanza, 
che al pari , e forse meglio deir al- 
tre s' addatta all' omerica descrizione 
della città di Lamo . £ di vero la 
fondazione di Terracìna à certamen- 
ce preceduto T arrivo de' Greci in 
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Italia ; che , al Sr, dì Strabcobe t al» 
tro non fecero , che cambiarle il 
nome é^ Anxur in quello di Trachi* 
na, donde: poi corrottamente l'altro 
di Terracina è venuto. Nelle con- 
trade Terracinesi, prima similmente, 
che approdasser quivi greche colo- 
nie , soggiornavano gli Aurunci bello 
studiosi , per usar le parole di Dio* 
nigi d'Alicarnasso , mo^/zi/u^/ne & 
Tobore , atque aspeSiu multum ferini 
habentes f acritate terribilissimi &c* 
gli Aurunci in somma , che ,vtòlta la 
diversità del nome, erano . appunto 
t^li , quali ne descrive Omero i Le- 
strigoni. Questi, ed altrettali argo- 
menti', che orai mi contento d' ac- 
cennare , ma che. forniti delle neces- 
sarie prove soiK) stati da me difEi-* 
samente esposti nell' Opuscolo so- 
pra il Vulcano Pontino , m' àn , 
come 6 detto , determinato a. ere-* 
dér«:Xerracina esser Ja .città. di L»» 



•9 
tnù da Omero ntl libro X xlell' 
Odissèa rammentata . ■> 

Presso al; porto di Terracina v' è 
ancora un*. alta rupe > di cui paria* 
no tutti i viaggiatori . Ulisse mon- 
tando sopra di essay non altro potè 
vedere , che fumo , che dal seno de* 
sottoposti campi rapidamente s' àl-^ 
zava. Cosa à egli ad intèndersi per 
questo fumo? La letturia deVdue se* 
guenti lib^i delF Odissea » e le os* 
servazioni fìsiche fatte ne' contorni 
di Terradna m* anno indotto .à pen'- 
sare, che un tal fumo era vulca- 
nico, e che però ne' tempi d'Ome* 
ro v'avea nel territorio di Terraci- 
na de' tratti di paese simili , per 
quanto è lecito di conghietturare » 
air odierna Solfatara di Napoli . 
Ulisse scacciato dai Lestrigoni pie<^ 
no d' affanno e di paura se ne fuggi 
io stésso giorno all' isola di Circe ^ 
ove parimenti, ebbe a mirare un fu* 



mo I che da Omero chiamasi arden- 
tf , e che si spargeva pe* boschi 
adjacenti alla casa di quella Fattuc- 
chiera . Di li facendo nuovamente 
vela , tra i salutevoli avvisi , onde 
Circe si compiacque d'accompagnar- 
lo , uno si fu quello di non lasciarsi 
sedurre dall' insidioso canto delle 
Sirene , che abitavano in certi sco- 
gli non . molto lontani , e 1* altro , 
di scansar destramente l'incontro 
ifelle P.lante , isok ondeggianti , so- 
pra le quali non poteano volare 
impunemente gli augelli , e che riu- 
scivano fatali ai naviganti per le 
tempeste non meno d' acqua , che 
di fuoco , che lor fremevano d' in- 
torno . Ulisse avendo felicemente 
resistito agli amorosi , ed inganne- 
voli inviti delle Sirene , s avvenne 
poco dopo nelle Piante , dalle quali 
usciva similmente un denso fumo , 
«d un fragor sordo , che tutta la 
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tua ^otta ricolmò dì spavento . Le 
Piante erano isole inanifestanient.e 
vulcaniche * La Storia Naturale som- 
ministra molti esempi di siiTatte isole 
erranti prodotte dallo scoppio , e 
dair eruzione de' vulcani sottoma- 
rini . Alcune di esse sono state re- 
centemente descritte dal Ch. Pingrè 
nella relazlon filosofica del suo viag- 
gio pe* mari d' Islanda . Il perchè 
non v' à dul^io , che il fumo , cui 
le Piante tramandavano, non fosse 
un fumo assolutamente vulcanico . 
Queste ragioni da un lato , e dall* 
altra parte le tracce sicure degli 
estinti vulcani , che nelle spiagge , 
di cui si favella , per ogni dove 
s' incontrano > m* àn guidato , e non 
parmi senza fondamento , ad ailèr* 
mare , che il fumo veduto da Ulisse 
nelle spiagge medesime , comincian* 
do da quella di Terracina , debba 
onninamente considerarsi per un v«- 



rissimo fumo vulcànico . Per tìf^ 
guardo agli antichi vulcani' della 
Campagna Felice , è notissimo ciò ^ 
che ne à scritto il Sig. Cavaliere 
Hamilton , e prima di ' lui Camillo 
Pellegrini , dottissimo uomo , a cui 
però non veggo , che siasi fatta in 
tal genere quella giustizia , che gli è 
dovuta . Che poi le campagne sot- 
toposte a Terracina , vale a dir le 
Pontine , siano state ancor esse un 
tempo devastate da fuoco vulcani* 
co , il mostrano chiaramente i se- 
gni , che tuttora ne rimangono . 
L' esalazioni sulfuree , che seguono 
anche adesso ad alzarsi dai sotter-^ 
ranei dì Terracina : l' ottima pozzo- 
lana sparsa copiosamente qua e là 
per que' paludosi terreni , e che fi- 
nalmente non è altro , che terra 
bruciata mista con frantumi di lave: 
-gli enormi massi di peperino , che 
•circondane il lago de'- GrecilU , t 



de* quali s* è fatto uso ne* splendidi 
ediiìzj dalla magnificenza del. regnan-i 
te Pio VI colà nQvellameme innata 
?ati : le correnti di lava da un' abi-^ 
lissimo Naturalista osservate pressa 
Fondi , e Piperno ec, sono , per cosi 
dire , altrettante medaglie , che atte- 
stano l'esistenza de' numerosi vul- 
<;ani , onde fu sconvolta in età re- 
motissime l'ubertosa spiaggia di Ter- 
raciha . Che più? Livio rammenta 
una pioggia di sassi caduta in Ter- 
racina l'anno 5 59 di Roma. Tena-^' 
cince , dice egli , '& Amiierni nun- 
tìatum est qlìquoùes lapidìbus pluis^ 
se , Ognun sa così fatte piogge es- 
ser ora comunemente prese per al- 
trettante eruzioni vulcaniche. Tutto> 
dunque concorre a farne, credere il. 
fumo veduto da Ulisse dal porto 
della città di Lamo , esser propria- 
]Iiente un fumo vulcanico , e rin- 
venirsi perciò neir Odissea. d'Ornerà 
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un vestigio dell' antico vulcano pon« 
tino, che è la seconda cosa, eh* io- 
jn* era proposto di mostrare neli' 
Opuscolo da me pubblicato su tale 
argomento . 

S- nr. 

Un tale opuscolo appena com- 
parso alla luce mise a rumore , 
•ed eccitò la rugginosa maldicenza 
d* alcuni Àntiquarj . Essi mal sof&i-» 
rono , eh' io niente iniziato ne' loro, 
misteri avessi ardito d'interpretare 
Omero , e che rìdendomi delle chi- 
meriche loro allegorie , mi fossi 
adoperato di rischiarare una parte 
de* viaggi d* Ulisse co' puri lumi 
della Storia Naturale. Dunque io 
dovea , secondo loro , essermi cer- 
tamente ingannato, e le mie con- 
ghietture non altro esser potevano , 
che vani , e al più al più spiritosi 
ghiribizzi. Ricordami d*uno, che 
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gode della riputazion di Grecista , 
il quale s' affannava d' andar ripeten- 
do che la voce Kecnvoc adoperata da 
Omero nel verso addotto di sopra , 
significa nebbia y non fumo, e che 
però Ulisse dalla rupe , sulla quale 
era salito , non vide altro che neh- 
bia , che gì' impediva V aspetto di 
quelle campagne . Io feci istanza 
al nebbioso Grecista , che m* alle-* 
gasse un qualche testo greco, in 
cui la voce Kcunot; abbia il signifi~ 
caro di nebbia . Non seppe allegar^ 
melo . Gli dimandai se fosse a sua 
notizia , che i Poeti avesser mai 
dato alla nebbia T epiteto à^ ardente, 
o V avessero in qualche loro descri- 
zione accoppiata con le £amme , e 
le tempeste di fuoco? Non ebbe che 
dirsi . Finalmente il tichiesi se gli 
pareva che un pò* di nebbia sor- 
gente da un prato fosse una circo- 
stanza, che meritasse d'esser rapa- 
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dentata tra le grandi, e si strane, 
e si terribili , e cosi maravigliose 
avventure d' Ulisse . Ancor qui gU 
niancò la voce, e confuso e indi- 
spettito se n' andò via , Non niego 
io già , che i P/oeti non abbiano 
in alcune circostanze introdotta plau- 
sibilmente ne' loro poèmi la nebbia ; 
ma dico , che se porrassi mente , 
si scorgerà di leggieri la ragione e 
il motivo, che essi anno avuto di 
farlo . Tale per esempio è la neb- 
bia , onde Virgilio fa circondare 
Enea nel tempio di Cartagine; tale 
è quella , che secondo il Tasso , 
ricoperse il carro , sul quale fu 
condotto in Gerusalemme il feroce 
Solimano: d* una nebbia si sono ser- 
viti i poeti per ingannare quel cat- 
tivello d' Issione , che s' avvisò strin- 
gendola d' abbracciar la Regina de- 
gli Dei ec. Ma far dire ad Omero 
che Ulisse giunto alla Città di La- 

mo 
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ino 5^ imbattè a vedere una nebbia, 
e farglielo dire cosi seccamente , 
e ' seiiza ■ mi perchè ; egli mi par 
questo un grandissimo torto , che 
si. faccia a quel sublime Padre dell* 
Epica poesia . Dall' altra parte qual 
è quel Poeta, che abbia mai tra- 
scurata r occasione di descrivere un 
vulcano? L'immenso Pindaro non 
à egli cantate le terribili fiamme, 
e *1 vorticoso fumo dell'Etna? Vir- 
gilio non a fatto lo stesso ? Chi 
mai non à presente quell' infelice 
Encelado, che chiuso tra le vora- 
gini dell' Etna vomita fiamme dalla 
sua bocca , e quante volte rivolge 
il travagliato fianco , e sospira , 

Fama est intremere 

omném 

Murmurc Trìnacriam , & Calum 
mhtexere fumo ? 

E per venire ad un esempio 
molto più confacente al nostro prò- 

Tomo XIV, . B 
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posito f Virgilio noa A manèato^ di 
rammentare ner lib. VI il fumo* 
o 1* esalazione , o 1* alito » che dir 
$i voglia , che (ii£fondeasi dalla spe* 
lonca cumana, per la quale entrò 
Enea neU* Inferao: 

Spclunca alta fiat , vastoquc im* 

manis hìatu 
Scrupea , tuta lacu nigro , nemo^ 

rumque tenebrisi 
Qaam super haud ulta poterànt 

impune volantes 
Tendere iter pennis; tali^ sesc 

halitus atris ^ 

Faucibus effundens supera d con" 
vexa ferebat . 
Lucrezio avea già cantato prima 
di lui 

Qualis 'apud Cumas hcus est , 

montemque vesevum 
Oppleti calidis ubi fiimant fi)n-' 
tìbus haustus* 
Plinio ne insegna come le Caverpe 
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deUa Campagna Felice, onde usci« 
vano queste maligne , e fumose esa- 
lazioni , chiajmavansi Spiracula^ q 
Scrohes Charonea, 
. Ma io non vo* gentilissimo Sig. 
Conte soverchiamente infastidirla , 
coir andarle ripetendo ad una ad 
una le tante sciocchezze, che in« 
torno a questo fumo veduto da 
Ulisse presso la città di Lamo 
sono stato più volte condannato 
ad udire . Non debbo però dissimu- 
lare una spiegazione, che merita 
senza fallo d'esser considerata, e 
che mi fu proposta da yn dottis- 
simo Grecista. Quel fumo,. diceva 
egli , assi ad intendere ptt un fumo 
propriamente tale, che usciva dalle 
case , o, per dir meglio « dalle caverne 
de* Lestrigoni , e che servi ad Ulisse 
d* indizio , che la Terra , nella quale 
avea posto allora allora il piede, 
non mancava d'abitatori.. Sogliono 

Bij 
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ì Poeti , seguiva egli a dire , pre- 
valersi del fumo , per annunziare 
ai vagabondi loro eroi V albergo , 
o il luogo , di cui vadano in traccia , 
o dove àbbian bisogno di ristorarsi . 
Enea nel lib. 3 . di Virgilio racconta 
come scorsi tre giorni d' aspra e 
pericolosa navigazione, arrivò nel 
quarto ad un' isola , in cui si deter^ 
minò di sbarcare dopo d' ayer visto 
il fumo , che fuori n' usciva : 

Quarto terra die prìmum se attol- 
lere tandem 

Visa aperire procul monte Sy oc 
volyere fumurn , 

Velar. Cadunt €tà • 

Ahche il Boccaccio nell'Urbano 
dopo d'-aver nàtrato qualmente Fe- 
derigo Barbàressa inseguendo un cin- 
ghiai»' s' era per gli oscuri sentieri 
d' uh rfblto bosco mfelicemehte smar- 
«tb j soggiugne , che egli tuttojaffan- 
noso ,, e' tremante avendo più vdte- 
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xhsL sempre invano j tentato di ri-» 
trovar la strada , e i compagni i 
finalmente sopra uri altissima quer-* 
eia s ingegnò di salire , e salitovi » 
e attorno mirando , per sua ventura 
vide poco lontano fumando alcuna 
favillette di fuoco , onde egli certo 
conobbe quivi essere abitato luogo 
&c. In slmil guisa può crédersi j» 
che Omero non abbia presentato 
ad Ulisse quel fumo , di cui si 
tratta , se non se . per avvisarlo , 
come abbiam detto , che la terra > 
nella quale trovavasi , non era , quale 
egli forse la temeva, inospitale e 
deserta. 

Una tale spiegazione, che sem-» 
bra assai verisimile, era stata già 
messa in campo dal Sig. Baudelot 
^lembro délF Accad. R. delle Iscrir 
zìoni , e belle lettere di Parigi . Per 
assicurarsi s' ella sia vera o nO , fa 
^ì mestieri esaminare un poco at-* 

B iij 
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tentamente quell'oscuro passo di 
Omero* Dopo sei giorni , dice Ulisse, 
di penosa navigazione, gìugnemmo 
nel settimo alla Città di Lamo. 
Sono le porte di quest' eccelsa Città 
molto lontane V una dall' altra : qui- 
vi è il soggiorno de' Lestrigoni , e 
*1 pastore, che durante il giorno à 
guidati gli armenti , desta all' imbru* 
nir deir aria il pastore , che dovrà 
condurgll la notte . Inclito è il porto 
della Città , esso non soggiace ai 
venti, che ne sconvolgano l'acque, 
e i miei compagni nel!' entrar che 
vi fecero, il ritrovarorto pieno di 
navi: io legai la mia ad una rupe 
vicina , e salitovi sopra non vidi 
che fumo ec. La Città dunque di 
Lamo non era affatto Ignota ad 
Ulisse. Egli la chiama col suo nome, 
fie Indica le porte, ne rammenta 
gli abitatori , né racconta l'usanze, 
ne descrive finalmente il porto, « 



U navi. Narrate queste cose, passa 
Ulisse a ricordar poi quel fumo, 
che gli venne veduto dall' alto della 
rupe . ' L* arrivo nel porto precede 
necessariamente la salita d' Ulisse 
in cotal rupe, e le navi ritrovate 
nel porto medesimo dovettero In- 
contanente assicurarlo, che quella 
era una terra abitata. Lo scaltro, 
r accortissimo Ulisse era forse di- 
venuto in quella occasione uno stor- 
dito ? £ la vista del porto e delle 
flavi non bastò a fargli comprender 
quello, che dappoi conobbe per 
metto del fumo? Direm forse ^ che 
Omero abbia qu) gof&mente tradito 
il suo carattere , e confuso strana- 
mente e rovesciato l'ordine di quel 
racconto? Il fumo, che è l'ultimo 
nella sua descrizione , ^é il primo 
in quella di Virgilio, e del Boc-» 
caccio* Enea ndla sa, e nulla dice 
dell' itole Strofadi ^ avanti di ricor* 

é iv 



^4 

dare il fumo, da cui gli vennero^ 
indicate . Federigo ignora , e mostra 
d'ignorar pienamente quella capanna , 
alla quale fu scortato dal fumo , 
ed in cui rinvenne una leggiadra 
gic^vìnetta , che divenne sua moglie 
ec. Ma v*è di più. Ulisse dalla 
rupe , su cui s* inerpicò , non volse 
gli occhi alla città , ma sibbene 
ai sottoposti campi , desideroso di 
osservarne la cultura, e da questi, 
non da quella vide alzarsi il fumo , 
che non' usciva per conseguenza» 
da cammini , e dalle case de' Lestri- 
goni . Che poi r abitazion^di que* 
barbari non fosse, come alcuni àn 
detto , sepolta fra caverne sotterra- 
nee , si raccoglie evidentemente dalla 
descrizione, che fa Omero della 
loro città. 
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. Vane però per risguardo .al mio. 
argomento son queste ricerche, se 
là Città di Lamo , non che in. Ter- 
racina , non era neppure . in Italia . 
Svanisce allora in un tratto qua-* 
lunque apparenza di ragione io mi 
potessi avere d' asserir che in Omero 
v' abbia un qualche vestigio dell* 
antico vulcano pontino . Ora V illu-> 
slfe Mr. Bailly nell' Opera' suli* 
Atlantide di Platone si ride di Ma- 
dama Dacier , e di tutti quelli , che 
nelle spiagge della Campagna Felice 
van rintracciando i luoghi nel lib.. 
X dell- Odissea descritti o mento- 
vati . Ella dottissimo Sig. Conte à 
già pubblicata in seguito delle Ame- 
ricane la confutazion di quest' operai 
del. Sig. Bailly , ' ond'io che non 
voglio recare . 
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Le Civette ad Atene > o legna 
al bosco» 
mi restringerò soltanto ad esamina* 
re un poco più minutamente ciò , 
che da si dotto ed elegante Scrit- 
tore è stato avvertito relativamente 
a quella parte de' viaggi d* Ulisse , 
cke rigiisrda più da vicino lo sco^ 
pò del mio argomento . Egli dopo 
d' aver parlato nella lettera 22 dell' 
ingresso d'Ulisse neir Inferno , e de' 
campi elisi ec. soggiugne gì* Italiani 
non potere esser stati gì' inventori 
di tali favole religiose, perchè la 
na^ion loro è troppo moderna . 
Nella lettera antecedente avendo fat- 
ta menzione della trista avventura di 
Fetonte , avea già dimandato , se le 
favole siano nate in Italia, e se i 
Latini abbiano nulla inventato in 
questo genere. Ora io dimanderei 
al Sig. Bailly s'egli sappia fissar 
l'epoca, in cui l'Italia cominciò ad 
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essere abitata > e se possa determinare 
il tempo , nel quale gli Aurunci per 
.esempio andarono a stabilirsi nelle 
contrade di Tcrfacina, quegli Au- 
runci, o Ausoni, che àn dato ali* 
Italia il nome d' Ausonia , e che , al 
parer di Camillo Pellegrini , si deb* 
bon credere gV Itali primitivi , e che 
in preferenza degli altri popoli, che 
concorsero alla guerra di Turno, 
sono stati da Virgilio contraddistinti 
coir epiteto ^antiqui* Che si dirà 
degli Etruschi , nazion grande e fa- 
mosa , e che nello studio dell' arti 
belle sembra non potersi dubitare > 
che abbia preceduto anche Ì Greci f 
Eglino gli Etruschi non meritavano 
d'esser cosi dimenticati dal Sfg. Bail- 
ly, che non può ignorare i tanti 
e si gloriosi monumenti , che la loro 
potenza attestano, e la loro lette- 
ratura ^ Che la poesia fosse dagli 
Etruschi assai comunemente coltiva* 
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ta , e i versi fescennini , e le favole 
atellane, e gì' Istrioni -^ che dall' 
etrusca parola Ister furono , al dir 
di Tacitp , cosi detti , ne fanno 
apertissima fede . La poesia non pu6 
vivere senza la favola , e però non 
intendo con qual ragione possa de- 
cidersi, che gli Etruschi non siano 
mai stati d'alcuna favola inventori. 
Un fratnmento d'Eraclide Fornico 
assicura l' andata d'Omero nell' Etru- 
ria , e frutto d' un tal viaggio può 
forse esser stato ciò , che egli à 
poi scritto intorno a Scilla, e Ca- 
riddi , air Acheronte , all' Averno ec. 
Per questo io non direi già col 
Gori , che i Greci abbiano apprese 
o tutte , o quasi tutte le lor favo- 
le dagli Etruschi ; molto meno dir 
rei però , che nulla assolutamente 
debbasi agli Etruschi , che è quanto 
dire agi' Italiani , in fatto di mito- 
logia . Una tal questióne per altrQ 



sembraini qui del tutto straniera ed 
inutile. 1 luoghi descritti da Ome- 
ro nel viaggio d' Ulisse possono in- 
contrastabilmente appartenere ali* 
Italia , benché le favole ai luoghi 
medesimi relative non siano state 
per niun conto inventate dagl' Ita- 
liani . Sogliono- i Poeti , per aprire 
un campo più libero alla loro' fan- 
tasia , trasferir la scena de' prodigiosi 
avvenimenti , che narrano o rappre- 
sentano , in luòghi remotissiini , q 
poco o nulla conosciuti, per evi- 
tare in tal modo il pericolo , che 
altrimenti incontrerebbono d'essere 
da chi gli ascolta agevolmente smen- 
titi. Questo eziandio è lo stile degli 
ordinar] viaggiatori , che tant<) ^iù 
sciocche , e più sconce , e pith stra- 
vaganti fanfaluche né dannò ad in- 
tendere , quanto più ignoti j e più 
lontani sono i paesi , pé' quali di- 
cono d'aver Intrapreso il loro cam- 



inìno • E però i Fenicj tornando 
dalia navigazione de* nostri mari , 
e dalla visita delle nostre spiagge, 
amplificando le cose , che avean vi* 
$te, e stranamente sfigurandole, pò* 
terono cosi dar principio a quelle 
maravigliose favole , delle quali s' è 

Eoi giovato Omero nell* Odissea, 
.a' statura e ia ferocia degli Au* 
runci avrà, per esempio, dato loro 
il motivo di narrar quello , che 
presso a poco si legge in Omero 
per risguardo ai Lestrigoni : dai vul- 
cani allora ardenti di Cuma avran 
tolta l'occasione di credere, o di far 
credere , che quivi fosse la porta 
deir Inferno: la caligine o il fumo 
vulcanico , di cui s'imbatterono a ve< 
der coperte quelle contrade , fece lor 
nascere in mente l'idea de'Ciolìmerj: 
r isole nuotanti d' origine parimenti 
vulcanica suggerirono loro il pen-* 
siero delle Simplegadi, o Piante ec. 



Ma è tempo di dare un' occhia- 
ta alle ragioni, per le quali pre-» 
tende il Sig. Bailly , che indarno sì 
vadano cercando nel littorale di Ter<« 
racìna , e di Cuoia la città di La- 
mo , risola di Circe, l'Inferno, e 
gli altri luoghi, pe* quali à con- 
dotto Omero il suo eroe . Non mol- 
to lungi dair Isola di Circe abita<«- 
vano, dice egli, i Cimmerj. Ulisse 
giunse da quella a questi nel mede- 
simo giorno . Ora si sa che il pae- 
se de* Cimmerj era collocato pres- 
so alla Palude Meotide . £ dì fatti 
il paese delle Tenebre, qual era 
quello de' Cimmerj , dee riporsi nelF 
estremo Settentrione , e non già nel- 
la Campagna Felice anche nel più 
Ulto inverno rischiarata dai vivi, e 
tiepidi raggi del Sole . Un tale ar- 
j^omento , s' 6 a dire il vero , a me 
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l>ono ora un tal nome i Cittadini 
òi Saintetienne Capitale del Forese, 
-che respirano un' aria perpetuamene 
te ingombrata dal fumo, che s'alza 
dalle numerose loro fucine » e però 
non godono , che radissime volte 
ilella vista del Sole. Il Bochart de- 
•riva la parola Cimmerio dalla voce 
fenicia Cimrir , che significa nerez- 
za di tenebre * £ Strabone parlando 
d' Omero : questo poeta , dice , à 
conosciuti i Cimincrj del Bosforo, 
che vivono verso il Settentrione in 
un luogo sempre infestato da nera 
caligine . Se le tenebre de' Cinunerj 
nascevano dalle caliginose nubi , ond* 
erano ricoperti , e non già dalla 
posizione del Clima : se la voce 
Cìmerìo è appellativa , come le voci 
Antropofago , Normanno , Aborige- 
ne, Esperio, Iperboreo ce. e tant' 
altre , che in seguito sono state xx"- 
strette a significare una certa prò- 
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tione : se fìoaloiente gli antichi Scrit^ 
tori ne rammentano i Cih^merj di 
Cuma .ugualmente y che quelli del 
Bosforo» è chiaro che dall' esser 
r I^ol» di Circe vicina a questi po- 
poli f niuno argomento può trarre 
il Sig. Bailly , che giovi a sostenere 
in qualche mo^o , e a difendere la 
sua. opinione* 

Egli però ricever potreW» dai 
venti 4' Eolo quel soccorso » che. 
inutilmente à tentato di ritrovare 
•fra le tenebre de' Cimmerj , Ome- 
ro , seguiisi di dire il Sig. B<9illy » 
fa approdare Ulisse neir, ìsola d'Eo- 
lo , donde il conduce » come abbiam 
di sopra accennato » alla città di La> 
ino . Eolo chiude i venti in un 
«tre , perchè non , turbino la navi-* 
jeazioo deir eroe* Dimanda il Sig. 
Bailly ; V uso di vendere il vencó » 
eli serrarlo > e ài non permettergli 

Gii 
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1^ uscita,, che disfacendo certi InodU 
iion sussiste ancora nella Lappenk? 
E conchiude : Omero ben cohoscéi- 
va questo paese del Nort . Tutto 
ciò , replico io , basta egli a distrug- 
gere T antichissima tradizione con- 
sertataci da Polibio e da Stfabone i 
che Eolo si fosse' un valént* uomo > 
che-so'ggiornava in una di queir isò* 
le , ch^ stanno intorno alla Sicilia , 
conosciute anche al ^i d' oggi sótto 
. il nome d' isole Eolie , e che dalla 
copia, e dalla direzione del fumo, 
che usciva da que-' vulcani , avesse 
egli imparato a predir le mutazioni 
del tempo , e fosse perciò créduto 
il Dio de* venti, e delle tempeste? 
La voce Eolo non è felicemente de- 
rivata dair aol fenicio , che signi^- 
ca per l'appunto tempesta?^ LLàp 
poni vendono ancora -il vento . E > 
Liparotti seguono ancora a predire 
i cambiamenti dell'- atmosfera «««P^ 
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qual privilegio 'dovranno i Lapponi 
limanere al di sopra de' Liparotti? 
In cinque o sei giorni di viaggiò 
s' arriva egli per mare dalla Lappo- 
nia alla palude Meotide ? Ulisse , al 
dir d' Omero , non impiegò maggior 
•tempo nel viaggio, che egli fece, 
dall' isola d'Eolo alla città di Lamo 
vicina ai Cimmerj .. 

Or che diremo dell' argomento 
del Sig. Bailly tratto dall' etimolo- 
gie ? Nel paese de' Cimmerj s' apri- 
va, secondo Omero , la porta, che 
conduce all' Averno . Quindi usci* 
rono l'ombre sparute e dolenti di 
que* poveri Greci , che Ulisse bra- 
4SXÒ di rivedere . Ora la radice delle 
-parole Averno , Plutone , Cocito , 
Suge , Acheronte , Radamanto e e. sì 
: trova felicemente., siccome ne 1' à 
-mostrato il Rudbek , nell' antico 
linguaggio del Nort . L' Averno à 
preso il suo nome da aa, che presso 

C iij 
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1 Settentrionali ìigni^ca àcqùd « t eia 
Wernà chiuso di modo, che per 
rAvefno issi ad intendere un' acqua 
stagnante t chiusa all' intorno > com' 
è r acqua de' Lag^i * Plutone vico 
da biota i che è quanto a dire scan* 
tiar vittime * Da grondt fondo , e 
da a sen\a è nato Acheronte » jùt* 
me seni^d fondo * Una sorgente d* ac- 
qua, che esca di terra gorgoglian- 
do , chi^nnaSi Kota, e quindi Coótot 
Similmeii'te ogni cosa dispiacévole e 
fastidiosa è disegnata dagli Scandi- 
navi col nome di Ste^g o Stìgg , 
ed ecco Stìge te. Mercè di tali eti- 
mologie àn trasportato il Rudbek ^ 
e *1 Sìg- Bailly nel paese degli Scan- 
dinavi , non che il viaggio d' Ulisse , 
ma tutta l'antica mitologia. Con 
simile artifizio Goropio Becano , e 
*1 Rodorno àn trovata la spiega** 
zion d'ogni favola nel linguaggio 
olandese > e rungaro Otroski nell' 
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ungarico , e *1 Pretorio Autore dèi* 
Orbìs Gothicus nel polacco , e TAbao 
tePezron nel brettone, e'I Bochart 
neir ebraico ) e nel fenicio ec. In 
somma coir ingegnoso giuoco dell* 
etimologie quìdvis ex quovìs non 
diffìcuUer facias , come diceva il 
Leibnitz parlando dell* Opera dell' 
Abate Pezron sopra T origine delle 
nazioni. £ giacché ó rammentato 
il gran Leibnitz » mi sia lecito di 
qui trascrivere il $.17 della sua 
Dissertazione: De origine Germano^ 
rum. Egli non vuole che i Cermai 
hi abbian tratta V origine dagli Scan- 
dinavi , nel qual caso il linguaggio 
^m^nicO stvf ebbe- pure alcuna cosa 
di comune con lo scandinavo, che 
non à ; e non vuole similmente , cho 
gli Sciti siano andati a popolar la 
Germania dalla parte del mar Bal- 
tico, e della Svezia, viaggio lun- 
ghissimo, e sommamente. disastroso 9 
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e pòi sogglugne : Fateor tamen iter 
hoc utcumque anfraShiosum facile 
concoBuTos , qui Ulissìs . hodaspori-- 
con firre possìnt , quod nobis do— 
Siìssìpius Rudbekius dedit , magno 
quidem doSirince apparata, & acumi- 
ne non minore , sed nulla veri specie , 
ut injuriam me faceré putarem cele- 
herrimo viro , si quid in eo ultra 
elegantem ingenìi lusum sibi propo- 
suisse crederem . Sarebbe egli un* ar- 
ditezza il sospettare, che anche il 
dottissimo Sig. Bailly nelle sue let- 
tere sopra r Atlantide di Platone 
non abbia inteso, che di far pompa 
del suo sublime ingegno, della sua 
profonda erudizione , e della- isua fio- 
rita , e al tempo stesso maschia e 
nerboruta eloquenza ? Comunque sia- 
si, r etimologie del Bochart sem- 
breranno a chicchessia più facili , 
più semplici , e meno vaghe e ge- 
nerali , je quando noi fossero , io 
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mi- permetterei, bensì di conchiude- 
re, che trovansi sparsi per tutte le 
Nazioni del Mondo i vestigj , e gli 
avanzi d'un antico linguaggio co- 
mune a tutto il genere umano , ma 
guardereimi dal credere , che i luor 
ghi descritti da Omero nel suo ma- 
raviglioso poema appartengano al 
Settentrione ) idea che la vanità na- 
zionale à prima fatto nascere , e 
r abuso d'una vasta letteratura à 
poi sostenuta , e alla quale però 
l'universal consentimento de* Dotti, 
e le tante osservazioni sopra 1' av- 
venture , e le circostanze de' viaggi 
d' Ulisse direttamente , e chiaramente 
s* oppongono . 

S- VI. . 

Ulisse , come abbiam detto già 
tante volte , dopo sei giorni di na- 
vigazione arriva alla città di La- 
mo . . Le campagne vicine ad essa 
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erano cosi fertili , che somministra- 
vano dì e notte Inopportuno ali- 
mento alle gregge , e agli armenti , 
e però il pastor , che tornava la 
sera , destava V altro , che <)ovea 
succedergli la notte ec. Con qual 
fondamento à potuto mai dire il 
$ig. Bailly , che una tal descrizione 
annunzia un paese , ove la durata 
de* giorni estivi sia di 24 ore , ove 
^oè , r estate non annotti giammai ì 
Qualunque siasi la vera spiegazione 
delle parole 

. Colà vicini 

Son del Giorno ai sentier quei 
della Notte; 
ognun vede che desse suppongono 
ad evidenza nel paese di Lamo , e 
de* Lestrigoni X alternativa del giorno 
e della notte. Le gelate e sterili 
contrade del Settentrione sonp el-^ 
leno così ricche d' erbaggi e di pe- 
core ?.£ le notti son quivi per 
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avventura così tepide , e così dolci « 
che permettano ai bifolchi di staro 
a ciel Scoperto a guardare gli ar- 
menti ? L' estive si , dirà taluno . 
Ma non esistono notti estive in 
quelle regioni . Il Sole « dice il $ig. 
di Maupertuis nella relazione del 
suo viaggio al cerchio polare t il 
Sole s' era avvicinato a noi , o , per 
dir meglio, più non abbandonava 
il nostro orizzonte. Era uno spet- 
tacolo singolare il vederlo splendere 
cosi lungamente sopra que lidi tutti 
coperti di ghiaccio; l'estate era in 
cielo > e r inverno regnava ancor 
sulla terra . Noi eravamo allora nel 
manino d' un giorno , che dura quivi 
più mesi, ciò non ostante un Sole 
cosi assiduo non pareva che alte^ 
rzsse punto que*^ ghiacci , e quella 
durissima neve* Nel principio del 
libro XII asserisce Omero, che T 
Aurora soggiorna ^ e cht il Sol na- 
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ìBce ncir isola di Circe. Pu^-egU 
questo adattarsi aduna qualunque sia- 
si contrada dell' estrema Settentrio 
ne? Circe medesima è chiamata più 
volte da Omero figlia del Sole (^) • 



(a) Anche Fetonte era figlio, del Sole , dunque ta 
sua favola dee supporsi, giusta^! principi del Sig. Bail- 
ly , nata nei paesi meridionali • E di vero , come può 
credersi inventata ne! tenebroso e gelato Settentrione 
una favola , in cui si racconti , che il Sole per essersi 
una volta soverchiamente avvicinato alla terra , ne seccò 
le fonti , e i fiumi , e n' arse i campi , e le boscaglfe 
ec. Eppure il Sig. Bailly è impegnato a sostenere una 
tal novella esser stata , a guisa dell' altre , immdginara 
nel Settentrione . In esso , dice egli , si trova quell' 
ambra, in cui si finsero convertite le lagrime delle so- 
relle di Fetonte ; e 1' Eridano ^ sulle cui spónde restò 
fulminato quell'infelice, va a scaricarsi, fino per testi«> 
monianza d Erodoto , ne' mari delNort. Ma se Tambr^i 
si raccoglie presso le rive del Baltico , si raccoglie 
eziandio presso quelle dell* Adriatico . Mr. BaHly avrà , 

2uando il voglia , mallevadore di questo fatto il Sig» 
Idnte di BoufFon . ( V. Histoire NaturelU des Minéraùse 
Tom, j. Artici, du Bitume ) . In ouanto all' firidaAO , 
io son persuaso che un tal nome fosse in origine ap<- 
'^elldtivo^^ e destinato dagli antichi Settentrionali a de* 
notare qualunque fiumg solito di tanto in tanto a cresce- 
re, a spandersi > e ud* inondare . L' Eridano fu chiamato 
anche Rodano e Rodun . . Ora i Celti col monosillabo 
2^0 indicavano /ed espriRievaaor assai bene l'acqua, e 
ogni altra cosa corrente , e il Leibnitz nel suo Glossa- 
rio della lingua celtica ne insegna , che i tnedesimi ap- 
pellayano J^tfQf/t. tutto, ciò,, che afforza di ^tendersi ^ 
e di sollevarsi. Par dunque molto probabile^ che da 
«jltfie^Waccn alibianct i Celti formato il nome geO^- 
rico , e appellativo di qualunque fiiMe , che sia » come 
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iì Sig/Baillyc colloca ri^^^^^ -delP 
Esperidi sott&i U-^oId , perchè óuèUè 
^infe guardiane*de' pomi d'-oro sonò 
appellate da^Esiodò figlie dèlia notte [ 
Dùnque pfer^^fe ^ ràgiòrf- conti:arii 
rìsola di Circe dovrà situarsi nel 
ìhèsizo giorno ) ó al più ài più héìV 
Oriente . Per altro a me scnìbra 
non potersi dubitare , che Esiodo 
abbia iìssàto il soggiorno della notte 
lìoii già" nel Séttentriorte, Còme av- 
visa il Sig. Bailly , ma heirOcci- 



dicevamo ^ soggetto a gonfiarsi , e a traripare . Di qui 
nasce , che diversi fijimi , e generalmente diversi . luo- 
^ In portato atcoaa volta ; e seguono a portare lo 
stesso nome , lo che non manca d'imbarazzar poi 

Eindemente gli Storici , e gli Antiqu^r} « La lingua 
ina è un composp. .della greca, e, della cdtic»*. Fin 
la Voce di" Quirues a . Curiies è presa dal Celtico CurU 
che significa uista • Il perchè non può f dubitarsi , che 
1 Celti discesi a popolare una parte' delK Italia , non ab- 
jbiano dato il nome di Badano al fiumJB^ più grìnde, e 
più devastatore di essa. Il nostro Eridano è stdto ezian- 
dio chiamato da Larini Padus , e forse quest' altro no- 
me ^i è similmente venuto dal Settentrionale Ptfi*, por- 
tar yh f'sacehtggìiire «ic. ' Ma io <nòn voglio perdermi 
dietro a sifiatte etimologie , che per altro Qon merita- 
no quel disprezzo , con cui gli sciocchi sogliono riguar- 
darle . .Mi basta d' aver mostrato nuUf [ìsnpedire , che 
la novella di Fetonte fion pojisà fingersi' esser accaduta 
o inventata in Italia • 



à 



dente. Dò^o ayet pglì descritte 1# 
carceri de* Titani , segue- a dine ( giu- 
sta la bellissima Traduzione, che 
1' E. V. à fatta della sua Teogor 
nia) come presso alle medesime 

dell' oscura 

Notte è la tetra casa dalle nere 
Nubi coperta. Ivi la notte e *Ji 

giorno . 
Scontrandosi a vicenda si salutano 
Né mai son V una e Y altro insie- 
me uniti 
Entro Torrido, albergo « quella 

fuori 
N' esce , allor quando v* entra que- 
sto, e Torà 
Del suo viaggio aspetta; il Gior-i» 

no lume 
Onde il tutto si reggia , a noi 

comparte, 
La Notte il sonno à (iella maa 

di morte 
Fratello ec. 
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Ora il Sole va ad albergar la sera 
neir Occidente , e però se il giorno ^ 
e la notte anno , secondo Esiodo , 
il medesimo albergo , è chiaro , che 
r albergo della notte dee ri porsi 
anch' esso nel Occidente . Sembra 
che Ovidio abbia voluto imitare que- 
sto passo d'Esiodo nel lib. 4 delle 
5ue Metamorfosi , laddove dice 
.... lux tandem decedere visa 
Prcecìpitatur aquìs , & aquis nox 
surg'u ab iisdem . 
Sofocle presso Strabene ( lib. 7 ) 
chiama i paesi occidentali yo/2ri iella 
Notte , come Eschilo nel Prometeo 
legato avea chiamate finti del Sole 
X ultime terre dell' Oriente . Queste 
osservazioni giovano ad atterrare 
molti raziocinj del Sig. Bailly sopra 
il soggiorno dèlia Notte , che^ giu-^ 
sta il parer suo, vuol fissarsi, ed 
è stato con tutta ragione fissato 
dai Poeti nel Setttmrione. Ma tot* 
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niamo al proposito . Circe veduti 
appena i Compagni d'Ulisse > pre-» 
sento loro una focaccia composta 
di cacio , di farina , di mele fresco , 
e di vin dolce . Nella mensa im- 
bandita per Ulisse, non lascia Omero 
di rammentare il vino . Elpenore 
ne bevve tanto , che ubbriacossi > e 
caduto per le^scale si fiaccò il collo. 
Anche ne' sagrificj per suggerimento 
di Circe fatti là ne' Cimmerj ali* 
Ombre de' morti, fu adoperato il 
'.vino , e di vino provvedute furono 
da quella Maga le navi d' Ulisse > 
allorché quest' eroe da lei si parti • 
Nel lib. 5 dell' Odissea parlando 
Omero dell' isola Ogigia , avea già 
descritta una vite , che carica di 
pampini , e d' uva serpeggiava per 
l' inteme- pareti della maravigliosa 
grotta di Calipso. Ora le viti non 
crescono , e non rcndon frutto , se 
-non se nei Climi temperati, tanto 

è lon- 
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è lontano che allignar possano tra 
gli Aquiloni, e le ghiacciaje del 
Nort '. E' noto V epigramma , con 
cui rimperador Giuliano beffeggiò 
il Bacco de*. Celti , Bacco mise- 
rabile , che essendo il Dio del 
vino, non avea potuto gustarne 
mai neppure una goccia. L'amore 
del vino, che Arunte portò seco 
dalla Toscana, e dette bere ai Galli 
per la prima vcrfta , eccitò quella 
nazion bellicosa ad invadere nel 
365 di Roma , e a conquistare 1- 
Italia. Probo, si fu quegli , che 
introdusse nelle Gallie la coltura 
delle viti ^ e sappiam da Strabone 
che né vino, né olio, né fichi na- 
sceano a suo tempo al di là di 
Lione . Il perché quell* arbore di 
fico , che pendeva , secondo Omero , 
dallo scoglio . di Cariddi , e che 
alla maggior parte de' Commenta** 
tori é paruto finora inutile, serve 

Tomo XIV. D 
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mirabilmente ancor esso a smentlf 
le vane, e capricciose pretensioni 
del Rudbek , e de' suoi seguaci . Ma 
che vo io rammentando le viti^ 
gli ulivi , e le ficaje ? Non è ella 
vna solennissima stravaganza Fan-* 
dar investigando il giardino dell' 
Esperidi , che è stato soventi volte 
confuso co* campi elisi , e tant' altri 
amenissimi , e fertilissimi luoghi tra 
Torride balze ,« e le sterili contra» 
de , e gV immensi ghiacci delle terre 
polari? 

S- VIL 

Non ignoro la risposta del Sig. 
Bailly, Coteste Terre, nelle quali 
regna ora il più crudo , e '1 più 
ostinato invern'o , soggiacquero an«- 
ticamente , risponde egli , all' ardore 
della Zona torrida. L'ossa degli 
elefanti > onde è piena la Siberia, 
attestano insieme con tant' altri ai:- 



Il 

gomeiiiti la verità dì un tal fatto « 
Il successivo raffreddamento del 
nòstro pianeta è dunque quello « 
che à canU^iate , e fendute ora per 
l'eccessivo freddo inospitali quelle 
spiagge, che furono una volta le 
più feconde, le più ridenti, le più 
deliziose « 

Ma lo scemamento del caloro 
nel nostro , e negli altri pianeti ^ 
che al Sig. Bailly pare un fatto 
incontrastabile , sembra poi a molt* 
^Itrì dottissimi uomini una- vera il* 
lusione^ una chimera, !.*£. V. i 
combattuta V ipotesi del Sig« de 
Buffon , che fu negli antichi tempi 
sostenyta eziandio da* Pittagorici , e 
singolarmente da Enopide di Scio, 
r à combattuta , io dissi , con argo* 
menti si vigorosi , e con tanta pom- 
pa d' erudizione , ph* io per me soii 
persuaso , che non troverassi alcuno , 
Il quale dopo d* aver lette le sue 

Dij 
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kttere , abbia più il coraggio di 
sostenerla . L* applicazione dell' espe- 
rienze ,. sulle quali à fissate il Sig. 
Buffon r epoche d' un tale raffred- 
damento , è soggetta ( per quello , 
che ne à mostrato l'illustre Sig. 
Cavaliere Don Marsilio Landriani, 
dal quale apprenderanno tra poco 
i Fisici la vera e compiuta teoria 
del calore ) è soggetta , dissi , a 
gravissime, ed insuperabili difficoltà. 
Io certamente non intenderò mai 
come un globo riscaldato , rav- 
volgendosi intorno al proprio asse , 
abbia a - raffireddarsi piuttosto ne* 
poli , che neir equatore . I poli si 
rimangono immobili nel mentre, che 
l'equatore s'aggira, e lo sforzo 
centrifugo, che è nulla in quelli, 
è poi massimo in questo. Mercè 
d* un tale sforzo , par che debba in 
ogni modo slanciarsi dall' equatore 
e disperdersi una maggior quantità 
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di calore, e vi sarà forse chi pre- 
tenderà^ che il fluido igneo scaccialo» 
per CQSÌ dire, dall' equatore sia co- 
stretto a fuggirsene, e a raccogh'ersi 
ne' poli , per quella ragion mede- 
sima , per la quale o T atmosfera 
solare , o il vapore elettrico so-» 
spinto dalla forza centrifuga della 
terra , si raduna ne' poli , e produce 
in essi il fenomeno delle aurore 
boreali . Le cime degli alti monti 
non sono elleno da intenso freddo 
perpetuamente comprese? Non è 
r altezza del suolo , che agghiada la 
Siberia più di quello , che richieggìi 
il suo clima ? ' £ perchè non prò* 
durra lo stesso e&tto Televazioa 
deir equatore , che può giustamente 
considerarsi come un' altissimo mon- 
te , che circonda intorno intorno 
la terra ? Aggiungasi a questo , che 
:le osservazioni de' pendoli , e la 
.misura de' gradi non possono accor- 

D iij 
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clarsi con la teoria della gravità ^ 
se non $i suppone» che la Terra 
sia più densa e più solida ne* poli ^ 
che neir equatore . Ora Ì corpi tanto 
più lungamente conservano il conJ> 
ceputo Calore » quanto sono più 
densi è più solidi ; dunque nell* ipo-^ 
tesi del fuoco centrale dovrebbono 
1 poli esser ora più caldi dell* equa;> 
toré , conseguenza quanto legittima^ 
altrettanto falsa. Finalmente una 
massa qualunque fusa dal fuoco , e 
che vada lentamente raffreddandosi > 
è di mestieri » che sia più densa nella 
Sua superfìcie » dove cominciò il raf- 
freddamento , che nel suo cèntro '» 
le cui parti pel maggior calore > 
che ivi regna j o sono tuttavia fluide» 
o si mantengono almeno più dira- 
date. Ora le famose osservazioni 
fatte dal BoUguer sul monte Chim- 
boràco, e ripetute dal Masckelyne 
sul monte Schehallien, anno mostrato» 
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come la densità della terra è as^t 
notabilmente maggiore nel centro/ 
che nella superficie di essa « £ ben-» 
che per avventura potesse dirsi, che 
r eruzioni vulcaniche abbiano in par^ 
te vuotato quel monte americano « 
non può certamente dirsi lo stesso 
deir altro monte scozzese ^ che è 
tutto di solida pietra ) e che non 
olfre a chi V osserva né caverne ) né 
tndizj d' aver soffèrto per lo passato 
razione del fuoco. 

Ma e gli elefanti della Siberia? 
Gli elefanti della Sibèria poteano 
far paura una volta ^ a di nostri 
non possono > siccome io credo , 
farla più « Dopo le osservazioni 
deir Holman , del Collinson « dell' 
Hunter » del Raspe , e del Merch 

medesimo (tf)., che pur vorrebbe 

— — ■ ■■ ■ I «il— « ——«—'—»■*— »i«»«——»— 

(a) n Sig< Merch ( Lettrtt à Mf. Ctiue twt Ut o» 
fòtrilu «rEttptnue* ^c.) avettda paragonatele mascelle 
fosnli da lui credute elefantine , con le mascelle d' uà 
vero Elefimte , «oofetia d' arer osservato -nelUr stratttirt 

D iv 
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sostenere l'antica opinione ^i le ossa 
credute finora elefantine , 5 è co- 
nosciuto che appartengono ad ogni 
altro animale ^ che air elefante • I 
moderni Naturalisti si vanno già 
persuadendo di questa verità » e ab- 



d^lle prìaae oualità non solo diverse , ma opposte alla 
struttura delle seconde • Perchè dunQue ostinarsi 3 
credere elefiintine cosiffatte mascelle ! Il Sig. R^pe ia 
^el suo ragionamento de Ossibus , fir Dentibus EU-* 
phantùm inserito nel Voi. J9 delle Transazioni filoso* 
4che» s'esprime cosi: Etmihi qmdsm plusquam indedsa 
videtur iUa- ossium natura • Certe Elephanto vindieari non 
possunt molares deiues , simul eum reliqfiis in America 
todtm loco ifiventis , ,nec ctìam alia ossa in Sibiria ^ Sr 
Sercinia Antris ohda iUi convefdunt ^ quod aeeuratium 
perlegenti Commentarias Puropoliunos , & Gmelini itine^ 
rarium , tr sine praconupta opinione inspeSand ossa ^ 
sai clarum erit * Dall' ppeie del dottissimo Naturalista 
Sig. Targioni Tozzetti si raccodie, com'egli in età 
avanzata cominciò ad aver de' dubbj intomo all' ossa 
degli . elefanti disotterrate in Toscana , ed è cosa degna 
4'. osservazione ^ ch'egli per lo pia non abbia credute 
cle&ntine queir ossa , che sono state da lui con mag- 
gior ihrvedutezza , e con più scrupolosa attenzione con* 
aiderate. L'ossa fossili recentemente scoperte dal Sig. 
Abate Fortis ne* Monti di Ròmagnano, ^eccedono*, per 
sua fesdponianza , assai notabilmente q^uelle de' veri 
Elefanti, e 'gli strati marini , onde que' monti sono 
^oAposti^ sembrano indicare cotali ossa esser piuttosto 
cetacee , che elefintine • Comunque siasi , l'illustiè Na- 
turalista 9 df CUI parlo , si mostra anch' egli nemico del 
romanzo |(eoIogico del Sig. Conte di BufFon intorno 
ài successivo rdBrcddameato del nostro pianeu • 
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bandoiiata interamente l'idea degli 
elefanti , alcuni , come il Sig. Lama* 
non 9 avvinano, che siffatte ossa ab- 
Ibiano a crédersi proprie d^ un ^ ce- 
taceo , ed altri , fra quali il Sig, 
de la Cpudreniere, d'una. bestia ter-~ 
reistre , che tuttavia sussista , e. che 
spinta dalla fame passi dalla Croe> 
landia neir An^^fica , e nella Sibe^ 
ria . Io dunque spn sicuro , che 
tra poco -svaniranno affatto dalla 
Storia Natqrale gli elefanti della 
Siberia, e del Canada, comp soi^o 
svaniti gli strati . delle montagne '^ 
primitive , e gli angoli salienti , e 
rientranti del Bourguet ec. su i 
quali non s'aera mancato; 4i fabbri- 
care al sòlitp con soverchia fretta 
ingegnosi ed ammirandi sifte^mi. 

S- vili. 

lo però non debbo entrar ora 
in una discussione , che quanto per 
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se stessa è importante, altrettanta 
nel presente caso ni* è inutile^ Per 
isnervar la risposta del Sig. Bailly ^ 
basta riflèttere., che le Stagioni, e 
i Climi tali erano al tempo d' Omero 
quali sono a di nostri. Le nubi 
nevose , e gli scogli di ghiaccio del 
Settentrione, de* quali parla Prome- 
teo presso Eschilo ; sono una sicura 
riprova di quél , eh* Io dico ; « i 
giorni e le fatiche d' Esiodo dan 
l'ultimo compimento a questa ve- 
rità . Egli confortando gli uomini a 
faticare la state , per aver poi di 
che vivere l' inverno , segue a dire 
' Aspera jam venie t glacies , jam 
frigota gUscent 

Piante Aquilone, mari qui sese 
immittit aperto 

Threiciis voUtans e montibus , 
imaque turbat 

Aequora; late omnis tellus sonata 
'* , ' altaque sylva. 
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Horrescunt passimque fera > cath 

datnque remulcent 
Inguina composìtam suhter^ tre^ 

: pidùntque rigentes 
Illa ttìanti queh tectaeuds: lì* 

cet aiperà vWis 
Corpora sìnt, ùquìlo gelidus ta* 

men omnia per fiat &c» i 
NeU! antichissimo Poema sugli 
Argonauti attribuito ad Orfeo» $i 
cUi alla Tracia l'epìteto di nevosa ^ 
ma senza andar vagando altrove , 
nella parte medesima de' viaggi d* 
Ulisse > che à data occasione u que- 
ste ricerche > trovasi apertamente 
rammentata da Omero la dìsijjnzion 
delle stagioni , e la rassomiglianza 
loro con le nostre. Fra l'ombre de' 
morti » che apparvero ad Ulisse là 
presso i Cimmerj) fuvvi anche, quel- 
la di sua Madre > la quale in tuono 
lamentoso gli disse: La tua parten- 
za da Itaca af&ettò o Figlio la mia 
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morte: tuo Padre vive ancora,. ma 
lungi dalla Città, e carico d*afFanni. 
L' inverno si corica miseramente in 
terra presso al focolare, coperto di 
logori, e cenciosi panni, che. male 
il difendono dal freddo : L* estate , e 
r autunno prende un fuggevole ripo- 
so nel mézzo d* una vigna , sopra un 
letto di foglie , in preda alla sua 
noja, e al suo dolore ec. 

Ella ^ dottissimo Sig. Conte , che 
è cosi versata nella lettura degli 
antichi Scrittori , saprà senza fallo 
alleare altri passi e più chiari., e 
più decisivi di questi . Io che non 
voglio più lungamente infastidirla , 
passo a ripetermi 

Deir E. V. 

Milano 15 Maggb 178^. 



Umo Devmo Obblmo Serv. 
Domenico Testa. 
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DELLE AMERICANE 

PARTE QUARTA, 

LETTERA I. 

Contimta'^one . Si parla éU Gog e Magog. 
Si (^mostrano i Ghinea , gli Egiy ee, 
costituiti in civil società prima de i Tar^ 
tari. Si spiegano i posa duui da Mr, 
Bailiy £ alcuni antichi scrittori. 



T. 



VTTOCHS* la Genesi cominci dalla for«- 
inazione del Globo, e nulla lasci traspirare 
della creazione degli Angeli ; pure neir 
epistola cattolica di & Giuda Apostolo ^i) 
ci viene insegnata resistenza degli Angeli 
anteriori alla creazióne delfuomo e la ri- 

«■Mggegagggsa i i i n. ■ g gaaMBssa— ea— fc 
<0 Cip. L 5- 
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bcIKone é^ alcuni di essi ^ che furono con* 
danuati air inferno. Presso i Bramini si 
vanta T antico libro Shanah di Bramatili 
cui si narra la creazione de i Dcttah-Lo^ 
gue , cioè popolo de^i angeli *y la loro ri* 
beliione, guerre e punizione; come può 
vedersi ne i pezzi di detto libro riportati 
da Mr. Holwel (Parte II) molto prima 
della creazione del globo; osservandosi di 
più la ragione della ribellione con la dot- 
trina della metempsicosi , costituita nel paa- 
^ggio de i ribelli angeli in penitenza da 
un corpo ali* altro e da uno in altro mondo ^ 
come sapete % Tale dottrina fu comune ia 
certa guisa a i Persi , ma in vece di Def^ 
tah dissero Divi e Perii sì ritrova essa 
presso poco uniforme nelf Edda degli Islan« 
desi e quindi possono aver avuto origine 
le Avole de* giganti contro di Giove* 

Cóme però ne dalla storia degli angeli ^ 
ile da i Debta può ricavarsi mai la geoe^ 
razione e storia degli uomini che non esi<» 
stcvano; cosi altrettanto dee conchiudersi 
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de i Divi e de i Peri ^ che non sono altrQ 
che i Debta | o gli angeli buoni e cattivi 
sfigurati con le aUegorìe e con le favole 
con le quali gii Orientali Inno contrafatta 
e alterata ogni verità • 

Lasciando da parte tutto questo , lodiamo 
Mr. Bailly per le beile rimessioni faue in* 
torno air adorazione e culto del fuoco ( p# 
201 e seg.) venuto in Persia dal nort^ e 
quindi passato anche in Europa . In fatti 
Socrate presso Platone nel Cratilo ci assi^ 
cura 9 che Pir fuoco è vocie presa da i 
Frigi ; e forse non sono io lunge dal ere* 
dere 9 che vi sia deli' analogia con fyr o 
fir j che neir Edda è detto fuoco « Non 
credo però che la parola Piramide sia orir 
^aria egizia* Plinio (i) parla degli obe* 
lischi e tal voce dice egizia; ina ove 
delle piramidi ragicma (2), non dice pai> 
roJa deir etimologia , ne V è traccìji alcuna 
in Erodoto, oè in Diodoro, né in Stra- 

(I) Lib. 36. cap. %. 
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bone né in qualunque aUro degli antichi 
scritti. Potrebbe dunque essere, che tal 
nome gli abbiano dato i Greci e non gli 
Egiziani, allorché per editto di Psametico 
. furono ammessi in Egitto ; adattando a 
tali moli il nome che forse avranno essi 
dato a i Fari posti ne* porti , i quali con 
le lanterne e col fuoco servivano di segno 
a i naviganti per entrare sicuri, di che 
parla Plinio (i). La medesima etimologia 
dedotta da Pir fuoco si riconosce da Dio* 
doro nel nome de' Pirenei • Comunque sia 
però r Herbellot e' insegna che i Persiani 
non davano al fuoco come i Greci il 
nome di Pìr% ma che anzi con tal parola 
indicavano quello che noi diciamo Signore* 
pir (die* egli) significa in persiano un 
vecchia j ed i divenuto poi titolo £ onore • 
E còsi in fatti , in Persia , s* intitola il 
capo de i Deryis , che risiede a Mesched(a). 
Nulla ostante Mn Bailly & delle buone 



(I) Lib. 36 cap. XX. 

(1) Hiscoir. dès decouvertes ec. Toio. n. p. 334* 
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ragioni per attribuire il culto del fuoco 
all'antico Zoroastro, che sembra indicare 
la latitudine^di gradi 49; e per farlo co- 
noscere propagato da Giamschid y che venne 
pure dalle montagne del Caucaso. 

Ingegnose sono le combinazioni coA 
cui vuol provar la sua ipotesi 9 se non 
che mi sembra un poto poetica la storia 
de i popoli di Gùg e Magog che nessuno 
Il assicurato mai cosa fossero e che come 
i Z>m e i Peri appariscono talvolta a 
guisa dMmmagini e di simboli interpreta- 
bili in tutti i sensi possibili. I Persiani ^ 
al riferire di Herbellot , dicono Jugiuge y 
Magiiigej e i Chìnesi Gin e Magia efd anche 
Tekìn e Mathein . Vedemmo più sopra che 
sotto il nome di Gin s* intendevano i Peri 
o siano spiriti folletti. Onde Gin e Magia 
corrispondono a i Divi e a i Peti, cioè 
agli spiriti che Indo preceduto la creazione 
dell' uomo . Nonostante qui Herbellot dice 
che sono da i Turchi intesi per popoli set- 
tentrionali, cioè del paese V^ iCaimucki^ 

Tomo XIV. E 
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aggiungendo che Alessandro Macedone li 
chiuse ai di là delle montagne , intercet*- 
tando con de' forti le vie, e stretti delle 
tnomagne suddette • Tutte le storie niar**- 
rate da gli ^rittori Arabi del re di Khora^ 
san e del Kalifo Vathek sono cose poste* 
riori assai a i tempi de' quali parliamo , 
mentre non 9ono anteriori air anno S42 
dell» iMttr'era. Secondo le tradizioni de^ 
Jiabini > sopra le quali Sgiouthi à fatto un 
Jibro^ Augf o^ia Og era re di Baa^an di- 
scendente dagli AnacàifZy o giganti abi- 
tanti la Terra Santa. Di Gog e Magog 
parla Ezechiele (i). Nel primo minaccia 
ia rovina d' Israello da i popoli del setten- 
trione uniti a i Persiani Etiopi e Futciì 
e nel secondo profetizza la disfatta di 
<iog e di Magogy e di tutti quelli qui 
éabita/it confidtruer in lnsuli$^ Qui dun- 
que i popoh di Magog sono indicati : cpme 
abitami f isole, e qtiesti erano i Greci • 
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Neil* apocalisse (i; si parla della disce$^ 
We/r angelo che legò (alla veputa di Cri'> 
5to) Satana e lo coedanoò per mille anni 
oeir abisso : iodi aonunziasi il regno d<^* 
Martixi ». cbe sarl^ per altri atini mille 5 
iodi la resurrezione ,. e poi cum consumati 
fuerint mille anni • s^lvetur Satanas de car^ 
ceffi suQi & exibit ^ seiucet Qentes quaf 
sunt super quamof angulos Terree Qog 6f 
Magog^ & congregabit eas ia preeliur^ , 
quorum numerus est sicut are/^a maris^ 
Voi dunque vedete che Gog e Magog 
possono esser presi per punti • dfU* Orizr- 
zonte, com« sembra che da* Persiani^ « 
da* Chinasi ossero intesi; ed iji fnti così 
appunto gli spiega S. Agostii^o (:%){ s^ 
noi ci. rifugiamo al. senso figi^ra^o ed al* 
legorico, allpra-Gp^ e iW^^p^ divengono 
vo^i e non cose» «useettibiU 4' c^ni iotei> 
prejazione , com^ quelle d* J^Q4ì<kde ? d? llji 
Befana . In fatti Qhi difse doversi Jntenf 

0) Cap. XX. 

(a) J5. dv». Dei Kb. XX. e. xi. 

E ij 
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der gli Sciti , chi i Goti , chi Antioco 
Epifane e chi T Anticristo. Io non ó co^ 
xaggio di visitare i paesi dell* Anticristo ; 
e però mi ristringo ad osservare come i 
popoli d*Asia ebbero 9 a dir vero, la pre- 
cauzione di chiuder i . passi delle montagne 
onde difendersi da i nimici. I Chinesi in- 
nalzarono r immensa muraglia , e cosi k^ 
cero i popoli della Corea. La provincia 
di Koauton si difese con lunga palizzata; 
ie nelle antiche tavole di Tolomeo sòn 
disegnate le porte della Sarmazia , dell* 
Albania , le porte Caspie e le porte di 
Zagro f a i passi stretti delle montagne del 
Caucaso 9 e quelle che dividono T Armenia 
dalla Siria , e quelle dette Parcoatri che 
separano i Parti i Medi ed i Persi • Sena- ' 
f:>nte descrive quelle , che dividevano la 
Siria dalla Cilicia (i). Tale costume con- 
servarono pure gli Avari e gli Slavi , al- 
lorché invasero una porzione d** Europa • 
Tutto questo è vero ; ma non so poi se 



(I) De Exp^t. Cyri lib. i. 
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tali difese , fatte a i passi delle montagne 
per chiudere 1* ingresso a i nemici , sieno 
una prova bastante per indicarci che da 
quella parte stano veramente venuti que* 
popoli , che tali opere in fatte : impercioc* 
che Alessandro Macedone non andò in 
Asia dalla parte del nort ; e pure 9 per te-- 
«timonianza di tutti gli scrittori Asiatici , 
fece egli le chiuse^ al Caucaso, ed alle 
montagne per difendere il regno conqui- 
stato dair invasione degli Sciti } ed altra 
porta eresse , secondo i detti scrittori , al 
Caspio j detta ora Derbent , che significa 
porta di ferro ^ e che poggia alle montagne 
del Dagistan, conquistata dal Czar Pietro 
il grande y e poi ceduta alla Persia. 

Strada facendo verso il nort ritrova 
nella Tartari» il paese più alto del nostro 
Continente 9 dove anno T origine e le sor* 
genti i fiumi che in ^ opposto senso vanno 
da una parte nel mar dMndia e dalP altra 
nelV oceano glaciale • Quivi fu veramente 
hi cull^ di tutte le popolazioni dell'Asia* 

£ iij 
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Ud Tartaro Usbccko à fatto nel secolo 
passato un libro genealogico della sua na- 
tione; e comincia da Jafet figlio di Noè, 
che andò ad abitar le sponde del latk e 
del Volga. Quindi vennero le discendenze 
de' Tartari e de' Motigoli ( sempre tra loro 
«emici ) da Mortgol e da Tartar fratelli , 
figli di Alauda. Nipote di Moagol fu 
Ogux che viveva 2,824 anni prima della 
nostr' era . Questi Mongoli erano feroci e 
barbari, ma non occuparono né la China 
ile r Indie, come dice l'autore Tartaro, 
perchè furono distrutti da i Tartari. Mr. 
Baìlly , forse per gioco , mostra di credere 
che cotesti Mongoli fossero Divi, perchè 
due figli del principe Mongol ( ammazzato 
dal Tartaro) si ritirarono fra le montagne , 
ove dopo molti anni si formò una grande 
popolazione. Questa non potè poi uscire 
di là (perduta forse la strada per dove 
erano entrati i suoi antenati ) : pensarono 
quindi quégli uomini Mongoli di scavar 
una miniera di feyo , ed a forza di fuof» 



ÀMEmiCANE^ jpARTS QuAft. ^t 

4l metallo si fuse t fasciò un passaggio 
all'altra parte del monte « Tal favola dU 
ihostra che nella Tartaria si lavorò il fetta* 
Ma tal lavoro del ferro fu di molto po^i 
iteriore al tempo io cui altrove si eserci«^ 
tava . Imperciocché se Ogui viveva anni 
2,824 prima della nostr* era , fattoci com^ 
puto delle quattro generazioni dopo di lui 
sino alla ritirata nelle montagne , e poi 
di tutto quel tempo che abbisognò per 
moltiplicare una popolazione si vasta ^ si 
vedrà che tal popolazione lavoratrice del 
ferro fu molto vicina alla nostra era $ e 
che però di molti secoli precedette il la^ 
voro di questo metallo alla China , in 
Egitto ed altrove; sicché pare che la fa* 
Vola de' Ciclopi $ia molto anteriore alla 
tiscita di cotesti Mongoli dalle carceri fan* 
tastiche delle montagne. Anzi Tuso del 
ferro fu anteriore al medesimo OguZ ni-* 
potè di Mongol ; mentre alla China si ri^ 
trovò a' tempi di Fo-hi anni 2,950 tire» 
prima di Cristo ^ cioè anni 136 |>rim« 

E iv 
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del detto Oguz • Può io oltre credersi 
che 000 per aoco sortiti fossero da quelle , 
carceri i detti popoli» allorché oelle altre 
naziooi ooo solo si lavorava il ferro , ma 
aocora tutti gli altri nietallt ; e di più uso 
facevasi oel commercio di monete* Tale 
raffinameoto dell* umaoa cupidità era co-» 
muoe in Egitto ed in Arabia a' tempi di 
Abramo anoi 2,140 prima della oostra 
era, ed anche alla China sotto Hoang-ti 
anni 2,611 pr. di Cr. ; sicché tutte que- 
ste ed altre nazioni erano di già costituite 
in civil società prima de i Mongoli e de i 
Tartari . 

La Tartaria e la Siberia sono paesi esa- 
minati molto da Mr« Pallas; e Mr. Bailly 
fa uso delle notizie eh* egli à dato intorni 
alle antiche armi senza segno di ferro di 
un popolo perduto nelle pianure e nelle 
montagne dell* Irtisch di Krasnojarsk, t^ 
di Jenifea • Non si sa qual popolo sia cch 
testo ; ma è certo che non s* è ritrovata 
nessun fondamento di fabbriche odi. case ^ 
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code non dee essere stato alloggiato eoo 
molta cornodìtà. Crede Mr. Baili/ che 
cotesto popolo fosse più aotico de ì Mon- 
goli • Questa scoperta ci porta a conoscere 
che la Siberia era popolata nel tempo che 
r India la China T Africa ed altri paesi lo 
erano ugualmente. 

Quel popolo però o altro y che antica^ 
mente dbiiò quelle contrade , è distinto 
da i Siberiani col nome di Tschoudeay o 
Tschoudaki . £' felice la riflessione ( p« 
281 ) ch'egli fa per i popoli di Filandiai 
i quali si chiamavano appunto Tschouden y 
donde può desumersi V origine e confer-r 
marsi l'opinione di Mr. Nils Idman delle 
analogie e conformità fra le lingue Filan- 
dese e Greca. I Fìlandesi però son discen- 
denti dagli Sciti e non progenitori • E' cu- 
rioso veramente il vedere che il nostro 
autore ritrova negli Svizzeri a' nostri giorni 
ìina famiglia che si denomina Tschouden» 

Già antecedentemente egli divise V Asia 
in due parti secondo la catena delle monta* 
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gne 9 che vanno ^a Ponente a Levante # 
Ora comincia ( p. 301) a Sviluppare il 
suo sistema dicendo , che ritrovandosi le 
grandi altezze della Tartaria , donde i 
fiumi discendono ne i mari opposti del 
nort e del mezzodì » parte del. popolo 
primitivo 9 che abitava que* vasti paesi ^ 
discese verso il mezzodì 9 ed altra parte 
verso il nort; e che quindi i temi delle 
lingue dei nort sono eguali a quelle de i 
popoli del mezzodì. 

Non basta al nostro celebre Autore 1* 
aver ritrovata una verità come questa « 
Vuole dar nuova Iena al suo ingegno per 
riprendere il gran salto da lui meditato , 
trasportando al nort tutte le tradizioni 
del mezzodì. Ercole (die' egli) è un eroe 
del nort. Her-full Her-cuU significa un 
Soldato (p. 306) in lingua svedese, ed 
ì Greci lo anno copiato. Altri potrebbero 
argomentare in diversa maniera e dire che 
Her e col sono voci tedesche. I Teutoni 
sono certamente più antichi degli Svedesi : 
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porrebbe dirsi dunque , che non dalla 
Svezia , ma dalla Gecmaoia in Grecia pas* 
sarono tali voci ; ma queste unite insieme 
Hercol significano Signor Carbone. In al- 
cune Provincie di Germania si pronuncia 
culi invece di col ^ e percò sembra che 
anzi gli Svedesi abbiano 9 come in fatti è 9 
prese e naturalizzate molte parole tedesche» 
Her certamente è tedesco 9 e tedesco è 
pure col culi ^ ed anche full. Full signi- 
fica poledro\ onde Her-full vorrà dire Si- 
gnor Poledro. Tali etimologie non sono 
veramente felici • Le Amazzoni ( segue il 
nostro Autore ) si sono finte al Termo- 
donte in Asia; poi si è detto 9 che pas* 
sassero in Africa per combattere gli Atlan- 
tidt . Chi non vede (die* egli) T impossi- 
bilità che un popolo di donne dalf Asia 
passi in Egitto 9 e per le ardenti sabbie 
dell'Africa vada a domare gli Atlaotidi ? 
La ragione di tale difbrmità nacque dal 
supporre 9 che gli Atlantidi fossero air 
accidente deir Africa ( p. 319)» Tutto 
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combina , die* egli » se riporremo gli Atlaa^ 
tidi al nort 9 giacché Ercole n' era discen* 
dente; e se al norc riporremo Pisola ore 
abitavano T Esperidi e le Gorgoni , donde. 
Ercole ebbe i pomi d* oro • V isola Espe- 
ride eredità d^ Atlante è dunque situata 
verso il polo. In prova di questo adduce 
la testimonianza di Esiodo ne* versi , che 
io vi ó riportati in altra Lettera; e di 
Eschilo citato da Strabone ( p. 1 8 ) ) donde 
appare 9 secondo il nostro Autore , che 
Prometeo insegnasse ad Ercole il viaggio 
che dovea fare al Caucaso , ed indi alle 
nevi e grandini del polo , rappresentata 
sotto que* sassi co* quali Ercole doveva di* 
fendersi da i barbari. 

A voi già è noto in qual senso Esio. 
do nominò le Esperidi ; ed io bastante- 
mente vi dimostrai : che Pisola ove abi» 
tavano fu immaginata da quel poeta nel 
mezzo del mare dirimpetto alF Africa . Io 
questo passo d' Eschilo poi vi prego in 
{)rimo luogo osservare: eh* è indicato .U 
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viaggio d'Ercole dal Caucaso a i Liguri ^ 
e non dalla Grecia al Caucaso. In se*- 
condo luogo Stf abone adduce tal passo 
unicamente per ornamento di erudizione 
nella descrizione eh' ei fa del terreno sas- 
soso ^ situato fra Marsiglia e le bocche del 
Rodano , e degf impetuosi venti che vi 
regnano. Come però io credo che ne i 
Liguri né Marsiglia possono trasportarsi 
9I polo; cosi di questo passo di Eschilo 
e di Strabone non può certamente farsi 
gran «so per sostenere 4' ipotesi di Mr. 
Bailly • Voi in oltre sapete meglio di me 
cosa debba credersi òàX Her-^full del nort, 
^onde si fa derivare la voce Hercules de^ 
Latini • I Greci lo dicevano Eracles Era- 
cle; e tal voce si discosta assai; più da 
Her-full , che Hercules • Macrobio , che 
jjon sapeva nulla dell' Her^full ed Her-cul^ 
tirò Tetimologia d' Eracles da heras e cleos^ 
cioè gloria dét aria ; e cosi lo idi rappre- 
sentare il Sole (i). Ma anche tale etimp^ 

I I ggggggsBgaaeggganaigg^Baiteawg 
(j) Lib. I C4ip. M» 
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logia è uguilmeote distante 9 perchè ali- 
arla i Greci dissero AV ^^r positivamente 
e non keras . Era si disse a Giunone } 
ende Eracle potrebbe significare la gloria 
di Giunone 9 o anche della primavera, se 
la tirianio da iTp £/*; ma se poi volessi- 
mo anche deturpare tal nome con Va pri- 
vativo , ne verrebbe vergfìgna An vece di 
gloria • Comtitu)ue sia^» io credo con For« 
nuto ( 1 ) : che Eroolt sia stato ridotta 
(dopo r Ercole egizio piii antico di tutti) 
ad un puro sìmbolo rappresentante la Fjor^ 
i^a ; e che però , come • ragtQtia' EracUdfi 
Pontioo (2) , Ercole fosse denominato ogni 
uomo prude/2se $ scientifico » forte e vakAr 
roso. Quindi è che i Greci ià . Alcide 
( nome patronimico , perchè nipote di AU 
ceo ) diedero il noihe di Ercole . Un tal 
nome^ dice Erodoto ()) ^ non gli Egi^j d^ 
i Gredx rna i Greci presero da gli Egiy% 



^ (I) Dt HjHU Deot^ e, 31 in Ofusc% M^'Ul. PAy*, * 

<a) Att^. Oiiifr. i?i. 

0) Lib. II. - 
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e i Tifi Io diedero al re che ritrovò h 
porpora , cpme narra Palefato (i)} e quia* 
di è , che in tutte le naziooi f presso le 
quali si celebfarpno gli eroi , ricroviamo 
tanti Ercoli moltiplicati , che da Cicerone 
(2) se ne numerano sei 9 e da Varron^ 
quarantatre • Osservate la b^lla ; Disserta* 
zione del dotto Lilio Giraldi intitolata Heh- 
culis Vita , ^ ritroverete molto più di 
quello vi dico io • Basti adunque V av- 
vertire , che r Ercole greco visse pelf età 
degli Argonauti , con i quali si accotppa-r 
gnò per li spedizione di Coleo; e ch^ 
TEgiajo denominato C^o/7 fu a^ tempi di 
Osiride ) cioè di Giove e coetaneo d'At* 
lante. Le analogie de i nomi antichi ppst* 
sono farci conoscere un^ assimigtianza di 
temi nelle lingue ; ma sempre frat le fal«- 
Sibili conghietture sarà riposta T asserzione 
dell' anteriorità di esse lingue • Herme 9 



0) Fragm. n. i hrt . 

(1) De Nat. Dcor. Lib. lU. 
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dice Monsignor Huezio (i) , fu detto Mer- 
curio. Io Germania abbiamo l'etimologia 
d* Herman ; dunque i Germani adoravano 
Mercurio* Ugualmente fìi detto Teut . Io 
Germania v* è la medesima parola ; quin- 
di si dissCTO Germani e Teutom. Egli però 
avendo iti animo, o, per dir meglio, 
tiella fantasia che la maggior parte degli 
dei ed eroi non fossero che simboli di 
Mosè; cosi da tali voci di Germani e 
Teuioni deduce, che la storia di Mosè 
fòsse in Germania ben conosciuta . Herman 
per »ltro e Gherman , donde il nome de i 
Germani derivò , significa Coadottiere cfar' 
man. Teut non Mercurio, ma Dio crea- 
tore di tutto tra* Germani significò; e non 
dicevasi Teut , ma Taist Diut Thht Thiat 
■e simili* 

Con altre combinazioni di passi anttclM 
procura 1* illustre Autore di condurci nella 
sua opinione; ma ora sono troppo occu- 

(3) DemoHrt, Evang. Frop. IV e. 7. 
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pato per poter correr dietro la torrente 
dell* eloquenza -e delle immagini , con. le 
quali orna ed abbellisce tutto ciò che gli 
cade sotto la penna . Mi riserbo adunquo 
nel venturo oridinario. Addio. 

fi Agosto 1779; 



Tomo XIV. 



i^ 



I- E T T E R A II. 



D^IU A magoni Ì AfncM^ più antiche di 
quelle d Asia^ e che anno fatto guerra 
«%/i éihfìtidi .. Esposii^ione di un passo 
di Apollodoro ed altro dX Massimo Tirio. 
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CONDOTTO da voi in arena son co- 
stretto, mio malgrado, a combattere contro 
d' un terribile ma^o , capace di fare sullo 
spirito di chi die sia una così forte illu- 
sione di non potervi resistere ; tanta è la 
forza con cui egli incatena i^ intelletto, e 
con cui, per mezzo d'una seducente vio- 
lenza, lo conduce a pensare e a credere 
ciò eh' egli vuole . Credo però ferma.- 
mente , che M r. Bailly , appunto come un 
mago j conosca perfettamente la verità ^ 
ma che da una parte fidandosi della sua 
arte , e dall' altra conoscendo la debolezza 
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deir inYelletco umano , uhhifSi voluto preib 
dersi gioco 4^1 popolo de i Jetteraci, per 
imporr^ alla moltitudine. Cosi fanno ap- 
punto i poeti 5 i quali dilettanp ed instrui- 
scooo 9 trattando argomenti e {soggetti ^ 
che altra esistenza non anno , (he nella 
sola loro immaginazioc^e • 

Vide benissimo Mn Bailly , che tutt^ 
le memorie e tutte le tradizioni .degli an- 
tichi dimostravano l'Atlantide f gli Atlan- 
tidi air occidente delf Africa nell' oceano 
Atlantico i ma siccome egli s^ impanò di 
dimostrare j che le scienze -e T astronomia 
passarono all' Indie e alla China dalle mon- 
tagne dell' Asia; cosi s' indisse a far cre- 
dere : che gli Atlantidi , i quali furono i 
primi ^ astronomi 9 fossero pure d^l' Asia. 
j£ perchè veonerp es$i da un' isola ^ cosi 
non potevasi ritrovar lai isola che nel mar 
glaciale. 

Voi direte tjcheMr. Bailly pc^teva pren- 
dere un^ altra via, dimostrando che sulle 
montagne dell' Atia cominciò realmeate e 
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si perfezionò T astronomia prima d^ua di* 
luvio , e che poi ne^ tempi sussegueoti fu 
trasportata all' Indie e alla China ; cosi 
non aveva bisogno di ricorrere a gli Ac- 
lantidi 9 lasciando questi popoli ove sem- 
pre s è creduto che fossero esistiti , e per- 
metter loro , che prima di detto diluvio 
instruissero gli Egizj solamente , senza pas- 
sar in Asia; giacche le cognizioni di que- 
sti neir astronomia erano ben diverse j e 
forse più limitate di quelle degl' Indiani 
e de i Chinesi • 

A questa semplicità di raziocinio , con- 
forme per altro alle tradizioni ed alle sto^ 
rie de^ popoli) ostava l'ipotesi del co. di 
Buffon dal nostro autore adottata* £ per 
vero dire 9 dato che il Globo fosse una 
volta incandescente 9 e dato che si vada 
di giorno in giorno raffreddando ; con la 
infallibile prova del calore della Siberia 
un tempo eguale a quello che si sente 
ora sotto la zona torrida , dovevasi in 
quel tempo giudicare l'Africa ardente 1 ina- , 
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Bitabìle e inabitata. £ però fu in neces- 
sità di ricercare nella Siberia e nel Nort 
la culla di tutti i popoli che anno abi- 
tato la Terra . 

Se Mr. Bailly non fosse stato sorpreso 
d^ir ipotesi BufFonìana , ed avesse sospet- 
tato che il calore del Globo e de' pianeti 
non sia altrimenti una conseguenza della 
loro incandescenta primitiva , che siasi 
passo passo diminuita; ma piuttosto un 
effetto costante d'altra cagione sempre 
permanente 9 come abbiamo accennato , 
avrebbe certamente conchiuso: che il ca- 
lore terrestre non à mai «diminuito » ne 
può diminuire ; e j per conseguenza | avreb- 
be dirette le sue ricerche per ritrovare 
un' altra ragione fisica , onde spiegare il 
calore della ^Siberia uguale a quello della 
zona torrida » come ò tentato io nella 
Lettera IV della Parte III; ed egli cer- 
tamente vi sarebbe riuscito meglio di me • 
Così non avrebbe sforzato la storia j sna- 
turando i popoli ed i paesi dalla loro 

F ij| 
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propria costituzione • E* un gran coDfbrrcr 
j^er i talenti mediocri T osservare: che gli 
eroi ) allorché a i Voli ed a gli sforzi deir 
ingegno e del genio abbandonano un^ opi* 
«ione che diletta con, la sfua novità, e 
hjsinga cefki la felicità delP analogia e delle 
cfombinazioni , trascurano le più ovvie e 
più facili riflessioni 9 nelle quali appunta 
sta ordinariamente riposta ed occulta la 
Verità e la natura . 

Vi accennai nelP antecedente , com' egli 
faccia uso della tradizione dèlie Amazzoni , 
che combatterono con gli Atlantidi , di- 
cendo: che queste erano al Termodonte 
neir Asia , e che se anno combattuto gli 
Atlantidi f convien dire che in Asia pure 
essi si ritrovassero. 

Delle Amazzoni io vi parlai nella Let* 
tera IV della Parte II , e vi feci vedere 
eh* esse esistevano da per tutto ed anche 
in America , per testimonianza di Ulloa 
compagno di Colombo, di Pietro Martire 
e di Nunno di Cusman nella sua relazio^ 
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M a Carlo V degli 8 Luglio 153:0; ch« ^ 
vuol dire prima di Orellada, a cui s* à' 
data la taccia dMoventord e dì favoloso^. 
In €{uella Lettera dunque vi fec( ossero 
vare : che in Africa pure esisteva un po^ 
polo di donne armate e feraci ^ che st ' 
chiamavano Amareni ^ e che queste si 
mantennero sino a* tempi di Francesco 
Alyare\ 9 com* egli ci assicura nel suo ' 
viaggio per l'Etiopia ^ indicando il sito 
ove regnavano , cioè ne* regni di Dancute 
e Gorage. Questo viaggio fu &tto d' or- 
dine del re Emanuele di Porcoga^lto; e 
tali notizie d'Amazzoni furono poi veri^- 
ficace dal P. Labat e da Don Giovanni 
Dos Sanios. Ugualmente presso il regno* 
di Dancute riconobbe una gran provincia 
appartenente a sole donne guerriere, cioè 
alle Amazzoni, Don Giovanni Bermudez 
patriarca di Alessandria e vescovo di Etio« 
pia ; di che fa egli relazione al re Don 
Sebastiano di Portogallo, stampata in Lisboa 
fia nel 1565 ed inserita nett' Histoire du 

F iv 
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'ChristUnUme et Ethiopie & (T Armenie &c* 
di Mr. Maturiti Veyssiere U Cro^e (i). 
Questo Patriarca , che condusse seco molti 
Portoghesi in ajuto dell* Imperadore di 
Etiopia, stette trenta anni colà e fu me- 
diatore del perdono dato dall* Imperadore 
suddetto al re di Dancute • Nessuno fu più 
informato di lui di que* paesi; e certamente 
egli non avrebbe asserita V esistènza di 
cotesto regno di Amazzoni , se veramente 
non avesse avuto esatte e sicure notizie 
della loro esistenza cosi vicina a Dancute , 
ove egli andò e per molto tempo vi si 
trattenne . 

In Africa dunque erano le Amazzoni 9 e 
non bisogna confonderle eoa quelle di 
Asia. Sentite Dioioro {%): Molti s^ ingan- 
narono persuadendosi che altre ( Amazzoni ) 
non ci fossero , che quelle che abitavano 
al Ponto sul Termodonte. Leggete vi prego 
tutto quel lungo articolo, ove e' insegni, 
che le Amazzoni d'Africa sono più antiche 

(i) Lib. n p. aa^, (a) Lib. UI p, la^. 
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di quelle di Asia ^ ed ove dimostra le loro 
fcggi» i loro costumi e T ordine stabilito 
per unirsi in dati tempi con gli uomini 
al fise di propagarsi . Queste Ama^oni f 
die* egli , debellarono gli Atlantidi abitatori 
del monte Atlante, sotto la condotta di 
Mirina loro regina, e furono poi vinte e 
superate dalle Gorgoni altra schiatta di 
Amazzoni Africane, contro le quali com- 
battè Perseo . 

Distinte così le Amazzoni d' Africa da 
quelle di Asia , non s\ ritrova nessuna 
contraddizione che gli Atlantidi siano stati ^ 
da es&t debellati ; e , per conseguenza , nes^ 
suna necessità di trasportar questi popoli 
al Caucaso per farli vincere dalle Amazzoni 
del Termodonte. 

Ma un passo egli ritrova in Appollo- 
doro ( Myiholog. lib. II ) che sembra fór- 
u'ficare V opinione degli Atlantidi al setten- 
trione, dicendo: eh' Ercole tolse i pomi 
d* oro non già nella Libia , con-iC alcuni 
pensano , ma neir Atlantide degC Iperborei • 
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Ecco (die* egK) che gli Atlantidt erano seff-^ 
tentrìonali , trasporcaci poi da i Greci ali* 
occidente deli* Àfrica ; come al Po &ono 
trasporcato la favola di Fetonte e V ambra 
che nasce unicamente nel Baltico (p- 3^3 ì*' 
Molto dovrei trattenermi » se volessi 
^iluppare i varj pareri degli antichi intorno 
à gr Iperborei : cominciando da Erodoto « 
che sostenne non esservi sul globo popoli 
Iperborei*^ cioè popoli che vivono al di 
la del vento Borea. Sarebbe un portar 
civette in Atene il trattenermi lungamente 
con voi nel determinare la situazione ^ 
ove i Greci collocarono il vento Borea • 
Monti del Caucaso erano detti quelli che 
circondano il mare Eusino e *1 Caspio ; e 
Plutarco (i) ove parla del Fasi e di co- 
testo Caucaso , dice : che fu appellato il 
letto di Borea'^ allorché s'inventò la favola ^ 
che Borea avesse rubato Ebora figliuola 
di Arturo . Voi sapete in oltre , che per 

(I) De Fluy^ 
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comune sentenza degli scrittori 9 Iperborei 
^rano detti ì popoli boreali • Sopra ogni 
palmo del globo , cioè in ogni paese roriz* 
zoDte dividevasi in quattro punti cardinali 
e con essi si distinguevano le nazioni 9 
cioè in Iperborei ^' A natoli o orientali, j^^r- 
no-^ , Esperidi. In tal forma cominciando 
da noi , ritroveremo gì' Iperborei alle no- 
stre Alpi adriatiche. Sentite Strabone(i): 
Gli antichi divisero i popoli i/i modo che 
quelli , che abitavano sopra t Eusino , il 
Danubio e 7 nntre Adriatico , chiamarond 
Iperborei^ Sarmati ed Arìmaspi'j e quelli 
óltre il Caspio o mare Ircano ^ Saci e Mas* 
éagett. In fatti Apollonio Rodio (2) cot 
loca gr Iperborei sopra il Po , cioè alle 
Alpi, ove realmente Possidonio gli rico-^ 
Aobbe, al riferire dello Scoliaste del detto 
Apollonio (3) nelle Alpi d'Italia. Per la 
ragione medesima £raclide Ponzio, citato 



(I) lib. XI p. J07. 

(1) Argon, lib. IV v. 6n. 

0) Lib. IL V. «77. 
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da Plutarco (i), chiamò Iperborei i Galli 
che assalirono Roma. Io proporzione poi 
che i paesi settentrionali si andavano da gli 
antichi scoprendo, gì' Iperborei si ritira- 
rono io su verso il polo sino all' estre- 
mità della terra cognita • Quindi furoop 
air alto deir Asia trasportati » come aperta- 
mente afferma Marciano Capella (2) : Jam 
nil in Europa astimo memorandum^ quoniam 
& Hyperboreos sibi Asia vindicavic. Ma 
per conto degli Sciti Iperborei cogniti a i 
Greci 9 detti anche Odrisj 9 io non 6 dif^ 
Scolta d' asserire : che si ritrovassero al 
Boristene e si estendessero al Tanai da 
una parte ed al Danubio dall' altra sotto 
il nome di Geti Sciti Jazigi Colchi ec. ; 
e che di questi gli scrittori intendessero 
di parlare 9 allorché della loro comunione 
colla Gr/ecia facean menzione. V^ erano in 
Deh ^ scrive Porfirio (3), de i ricchi mo* 

(4) In CamilU 

(J) Lib. VI. 

(3) Dt abstin. lib. U. 
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nufàenti^ o voti, portati da gt' Iperborei. 
Chi mai potrà immaginarsi che questi po^ 
poli fossero i settentrionali dell' Asia , anzi 
che i vicini abitatori della palude Meotide? 
I luoghi , donde le religioni si propaga- 
rono , furono sempre quelli , che forma- 
rono ne' popoli un oggetto di divozione; 
onde i voti i doni i pellegrinaggi vi sì 
diressero e per lunghe età si mantennero. 
I Greci di Mileto fondarono delle colonie 
alle bocche deli^ Istro . Gli Sciti vi si me* 
scolarono , onde Greci sciti si dicono da 
ILtodoto. Quegli Sciti nomadi non avevano 
né città né tempj . La religione greca vi 
s* introdusse : quindi essi nelle calamità ri- 
correvano a gli Dei ed a ì tempj di Gre- 
cia; e quindi i voti a Delo, in Atene, 
io Olimpia ed altrove • Ecco di quali Iper-^ 
borei intendevano di parlare • Ma gli At- 
lantidi non erano Iperborei . 

Vengo ora ad ApollodoVo. Convien 
leggere tutto quel passo . U undecima fa^ 
fica imposta ad Ercole fu 9 che dai/e Espe- 
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i^di riportasse i pomi d*oro. Questi pomii 
die' egli , non erano 9 . come alcuni credono ^ 
Bella Libia , ma nelK Atlantide * degli Ipcr* 
torei : nomina indi le quattro isole e dU 
segnando il viaggio di Ercole , dice che 
arrivò al fiume Echedoro ^ ove combattè 
con Cigno figlio di Marte e di Pirenei 
poi strada facendo per V Illirico , passò al 
Po , indi sorprese Nereo / e he dormiva , 
lo legò 9 e si fece insegnare la via per an- 
dare air Esperidi. Quando T apprese ^ partì 
per ia Libia : dalla Libia passò in Egitti 
dove regnava Busiride . Dopo cidy soggiunge^ 
corsa tutta V Asia andò in Termidra porto 
de i Aodiani ; poi in Atabia sino ali* ultimo 
mare , dove presa una barca tragittò oell* 
opposto Continente} ove uccise T aquila 
che mangiava il fegato di Prometeo nel 
Cau:aso9 che sciolse e liberò; e quindi 
pervenuto ad Atlante negl' Iperborei 9 fa 
consigliato di succedere ad esso nel soste- 
nere il peso del Cielo , piuttostochè an^ 
dare nelle Esperidi a prendere i pomi 
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d*oroy nandaodoyi io sua vece iJ mede» 
timo Atlante , . come segui . 

Tale è la scienza geografica di quell» 
;iotico romanziere. Dopo la Libia e r£eit- 
co, manda Ercole a scorrer tutta TAsia 
e poi in Terroidra porto de i Rodiani» 
da dove lo fa passare io Arabia e all' 
•ultimo mare, che pars T Eritreo,- passato 
il quale ritrova Prometeo il Caucaso, indi 
Atlante, che va poi all' Esperidi , cioè ne* 
Juoghi occidentali . Vi par egli questa una 
«larratiooe cosi chiara di poter servire di 
prora all' opiniose iotorno la situazione 
éelVAtkBt^^ Tale geografia però fecilmenr 
ie s*jnten(k> aUorphè si ricetta, die gti 
adttbtorì di Alessandro, per paragonare 
la di lui spedizrane con quelle . degli anti> 
chi Dei, fK$erlroj»o che all'Indo penetrarone» 
Osiride, Bacco ed Ercole. Quindi a quelle 
JBontagoe diede Mhits.zmm&nc il nome di 
Caucaso % e quindi finsero colà relegato 
^g c n meteo » Tum ^pmto iflipananw da 



96 L E T T E BL A IV 

Strabooe (i): Credendo gli scrittori^ die* 
egli / di meritarsi la granfia del re trasporr 
tarano nelt India il monte Cauéasoi la stessa 
cosa ripete altrove (2). ApoUodoro dun- 
que intése di parlare di questo Caucaso 
Indico 9 béendo al fonte degli adulatori 
di Alessandro } e questo Caucaso è , come 
sapete, meridionale e non settentrionale 
alla Grecia • Noi siamo air esame di ciò 
che i Greci intendessero , quando dicevano 
Atlante Atlantide Esperidi Iperborei. Ora 
io dico 9 che allorché nominavano Atlante 
intendevano la persona » che condusse 
gli Atlantidi in Egitto e fu il primo ad* 
insegnare T astronomìa, o pure il monte 
d'Africa 9 o, per dir meglio, la catena 
de' monti , che si denominò d' Atlante ; 
soggiungo, che per Atlantide intendevano 
una grand' isola nell'oceano, che si chi^H 
mò Atlantico; per Esperidi isole Espe^ 

ridi 



(I) Lib. XI p. joj, 
(a) lib. V p. 7«8. 
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riS h isole occidentali , dirimpetto ad 
Atlante 5 e per Iperborei \ paesi settentrio- 
Bali. Di Atlante dicemipo già bastante-» 
mente nelle Lettere antecedenti e eoa 
degl' Iperborei e dell' Esperidi ; pure con* 
yien ripetere i che Y occidente da* Greci 
sempre Espero si appellò; e perciò da priix« 
cipiO dissero Esperia air Italia meridionale | 
come Macrobio spiega benissimo con que^ 
sti termini (i) : vesperam Gratci Esperara 
m stella hespero dicami unde & Hesperféi 
Italia , quoi occasui subjeéla est , riomina^ 
tur. Poi tal denominazione passò alla Spa«« 
gna • Omero , dice Strabone ( p. 2 ) , co- 
nobbe k felicità di quelli 5 che abitano 
air occidente della Grecia | cioè degli uo^ 
mini Esperidi \ e quindi è 9 che Casaubona 
pretese di correggere il passo di Strabone 
pedesimo (2^ , ove nomina Esperidi fLi'^ 
biif in Esperidi Iberi. Nel Periplo di An- 
none i detto Corno delt Esperidi il Pro- 

(i) SatMrn. Lib. I e. 3* 
(a) Lib. XVII p. «ig. 
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oonforio di Àfrica da .aoi denòninato 
Capo Verde * Di tal Promontorio parlano 
pare Mela (i>, e Plinio (i). Scilace 
potò 9u(Àt d«termiaafe la iituazioDe pre- 
cisa detr Esperidi, della l»ra città e porci 
à stadi<$20 dt là da Barca vel>50 oeddeote 
nella Libia. Xamo è dunque il dire, che 
j Greci situarono l' Esperidi al nort ; quanto 
eh* essi credessero , che i popoli e paesi 
'occidentali fossero al settentrione. Queikx 
conclusióne è sorprendente , dice Mr. Baill^ 
(p. 333 ^.-Lo credo anch* io. 

Non veggo adunque , che un> pompa 
d'ingegna' quella di far dii'ca gli antichi 
ciò che formava e forma ' tuttavia un con- 
trosenso ed una contraddizione in termini. 
Un passo di Massimo Tirio ^ ove .descrive 
l'isola dell' Esperi(Ìi , incontra il medesimo 
destino. Un iiola clrcàncÙtts dal mare, In 
cui è adorato Atlante e che & di lui molte 
statue . Qaest* è un* isola , die' egli , del 

(I) Uh. ni. e. 9. 

(1) Lib. Vi e. 31. 
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Baltico. Questa deicri2iooe io vero pu2^ 
appartenere a quàluoque itola del globo) 
ma Missicno Tirio nQù parla d\ua^ isola i 
bensì della ^L^bia o d'uo' isola abitata da i 
Libii. Ecco il passo (Disput. 38): Gli 
Esperidi della Libia abitano una terra angu« 
sta e lunga, e circondata dal mare ec. dove 
si venera Atlante •j e vi sono dell^ <H lui 
statue ec. Atlante era venerato da i Libii 
Esperidi , cioè nella Libia occidentale ^ 
ove era il monte consacrato al di lui toome. 
E^ Atlante (segue il detto Massimo) un 
tnonte vuoto al dì dentro • • « • nd me^o 
v^è una picciola valle amena ^ ornata di 
alberi te. con altre favole, le quali ben 
dimostrano che quelf Autóre, con Tideà 
di deridere varie nazioni nella ^davaganza 
del culto, à usato pia di credulità ch« 
di critica • Non abbandoniamo le E^speridi , 
ove ritrovavanai ì pomi d' oro • . Sotto la 
figura de ì Pomi i oro ai confesserà essere 
state rappresentate le miniere ricchissime 
d'^o , delle cp&li una oostante tradizione 

Gij 
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è rimasta per "tutti i secoli , come situate 
nell* Àtlaotide e ne* paesi meridionali . Ora 
ci viene a bomba la giustissima e vera 
riflessione del conte di Buffon , cioè che 
le miniere d' oro e d' argento esistono uni- 
camente ne' paesi meridionali : mentre al 
nord non v* è che ferro piombo stagno 
ec. Chiedo però grazia a Mr. Bailty ia 
nome anche della Libia; perchè quei po- 
poli 9 che godono i benefici raggi del sole 
sulle montagne che ne temperano il ca- 
lore 9 non sieno barbaramente trasportati 
sotto il polo e neir incolta e gelata isola 
di Spitzberg. 

Ma , dice Mr. Bailly , i Greci anno 
naturalizzato ed a se appropriato tutto ciò 
che anno inteso e letto degli altri popoli ^ 
e particolarmente dell* Asia e degli setten- 
trionali; e però non deesi a loro prestar 
credenza • N' è una prova la favola di 
Fetonte 9 che dissero caduto nel Po , sulle 
sponde del qual fiume le di lui sorelle 
furono convertite in pioppi 9 che gemono 
r ambra (p. 325 )• 
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Che r ambra non si raccolga ora nel 
Po detto Eridano è verissimo ; e non solo 
negano tal tradizione Plinio e Strabone^ 
ina Luciano medesimo che a bella posta 
per sincerarsene fe^ un viaggio da Grecia 
nel Po. Filippo Cluverio fu il primo (i) 
a stabilire 9 che il Rodun 9 che si unisce 
alla Vistola ar Danzica 9 sia il fiume che 
un tempo portò il nome di Eridano e 
che colà si ritrovi V elettro o V ambra ; 
Io ne parlai molti anni sono nel Lib* II 
del/e antichità romane delt htrìa (2). 

Sia vero che T ambra si ritrovi alla 
Vistola : sia vero che il Rodun 9 o altro 
fiume se si vuole 9 si chiamasse Eridano ì 
non perciò potremo conchiudere che V oc- 



(I) German. Lìb. III. e. 34. e seg. 

(1) Quest'Opera MSS. è stata confidata al Griseliai , 
perchè avesse un' idea de i Bagni , del Timavo , di Pro* 
secco o Puccino e di Trieste . Ma egli seguendo il suci 
costume , stimò bene di trascrivere esattamente tutto 
ciò , che ivi si è unito di erudizione e di critica , e n% 
formò tre Lettere^ che sono le prime de* suoi Fitfgkì» 
stampati in Milaao nel i/Sx in 4. 
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cideotfe sia H nort, cioè che l'isole Espe- 
ridi occidentali fossero sotto il polo. 
. L* ambra grigia , creduta da alèuni gom- 
iha d' un albero , da altri lavoro di certet 
api ed anche escrementi di balena, è se-' 
condo i moderni' naturalisti una. spezie di 
Sego color di cenere , con diverse roap* 
chie, che come il bitume nasce sotterra 
e scorre in mare ove si cpndensa; s 
nuotando sulla snperfiàe, è dalle onde 
portata alle sponde, ove si raccoglie. 
E' stato però curvato, che ove ritto ransl 
fonti di Petrolio e Nafia^ detto volgar- 
mente olio di sosto f ivi si condensa H 
succino il quale dalle acque è portato poi 
alle sponde del mare ; ove si raccoglie ed 
ambra si appella. Se ne ritrova però in 
molte spiagge dell' Africa e delle isole di 
Mozambic, di S. Maria , di Madagascar ec 
alle Bermude, a Sumatra , alle Moluche 
ce. La più celebre e certamente 1* orien- 
tale , e se ne son veduti de* pezzi del peso 
sino di 182 libbre; Savary ne parla Un- 
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^mMite ; ma' il mirAbile à f che egli dice 
bene 9 che anche sulle coste del Mediterà» 
uveo si ricrova V ambra ^ ma non dic^ 
che ugualmente $fi ne ritrovi alle spoodt 
del Baltico. Giusta Fido Klobio ì conw 
posto pure un lungo trattato sopra tale 
argomento col gitolo Amòra Histona stam^ 
pata a Yittembergs nel 1666, e ne put 
egli fa motto dell' ambra della Vistola e 
di que* contorni • Essa però si raccoglie 
qualche volta» ma è d'una qualità infima 
e cattiva, come assicura Adriano Tollio (1)1 
talmente che da i pescatori si à al peso 
di altrettanto sale. Che po$ anticameott 
si raccogliesse da i popoli detti Estii^ og- 
gidì Prussia Ducale alle sponde del mare 9 
lo afferma Tacito (2) • La chiamavano » 
die' egli 9 GUsso : soggiungendo 9 che ipsis 
in nullo usu , rude legicur , informe ferfer^ 
tur j pretiumque mirantes accipìunt. 



nKm 



(t) Gemmarum , & Lapiduo» H|storia. Li% 9ata<^ 
•647 p. J14. ^ 

<i) Germaa. e. 4;» 

C iv 
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Nonostante ciò non sarebbe strano il 
pensare, che se ne potesse anticamente 
formare anche nell* Adriatico , o sia all# 
sponde ove sbocca il Po; e tanto meno 
strano , quanto che non sappiamo la vera 
topografia de* tempi primitivi, allorché uct 
corpo ardente , a' tempi di Fetonte , alv- 
bruciò in parte la terra , e cagionò una 
rivoluzione totale , di cui vi parlai nella 
Lettera IV della Parte III . E' però cosi 
curioso questo argomento (tuttocchè nulla 
abbia che far con T Atlantide) che merita 
qualche osservazione più estesa; e però^ 
ni riporto al venturo ordinario* Addio « 

18 Agosto 177^ 
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Si parla delt Ambra delT Eridano 9 e delie 
etimologie nelle lingue del Non j nelle 
quali erroneamente si crede, ritrovare le 
sorgenti della mitologia de i Greci e de 
i Romani. 



L 



AMBIA dunque era nota a gli antichi 
Greci $ e noto ugualmente era che si 
iitToyzsst alle bocche di un fiume» che 
si chiamava Eridano. Fiume con tal nome 
e ad esso analogo si vuole al Baltico. I 
Greci conoscevano per tradizione tal fiume; 
e r ambra , che si ritrovava colà , fu 
creduta appartenere all' Eridalio d'Italia; 
e cosi confusero le tradizioni e la storia 
deJ settentrione » a detta di Filippo Clu- 
▼erio e di Mr. Bailly. 

Permettetemi qualche riflessione 4 In pri- 
no luogo aoi> ritrovo dimostrato > che il 
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Rodane chiamasse anticamente Erìdano. 
Esso fu denominato Rodaune^ Raddaune^ 
Reddune. Nessuno degli antichi Io rico- 
nobbe col nome d* Eridano. Egli è un 
piccolo fiume » che a Danzica si unisce 
eoo la Vistola^ In secondo luogo esso 
«OD va in mare , ma la Vistola lo assorbe ; 
e quésto è il fiume che sbocca in mare 
per mezzo d'una laguna* Ma il nome di 
Vistola è antichissimo 9 cosi nominandolo 
Tolomeo e gli altri geografi; né mai.ta] 
fiume si chiamò Erìdano. 

Convien però confessare 9 che fama era 
presso gli antichi , che V ambra venisse 
in Grecia da un Eridano settentrionale • 
Erodoto ( Lib. Ili 115) dice esser voce: 
che un ceno fiume detix^ da l barbari 
Erìdano vacLt in mare al settentrione, donde 
h^iene f Elettro ^ o T ambra; come puie 
the da. certe isole Cassiteride vietie lo n» 
gno. V istorico però protesta di non 
^ViVtt' nulla di certo di tutto ciò che appar^ 
-tieM-alt estremità àelt Europa ; ondf 9 ^ 
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egli 9 non apprów che vi sia 'tal fittine 9 nÒ 
tali isofe. - . 

Plinio tratta lungametite questa ar^w 

mento in due capitoli (i)- Nel primo di 

questi vedrete h gran quantità degli autori 

e delle opinioor, in modo che può con^^. 

chiudersi 9 che gif antichi sapevano ritron 

varsi r ambra tanto hell" Adriatico è nei 

Mediterraneo 9 quanto alle sponde dell? 

Africa 9 deir Asia e della Germania. Di 

quest^ ultima óphiione fu Pitea y il quale 

asserì , che dall' isola Aòalo si portava 

r ambra a i Teutoni; lo stesso pensaronQ 

Nicea e Mitridate, il quale ultimo chiama 

tarisela col nome di Ose/iSa. Senocrate 

atteri, che T ambra non solo si ritrovava 

in Italia , ma in Sizia , dove si conosceva 

col noitie di Sacrio^ Plinio però al p«o? 

dpio del cap. j« conchiude cosi : £**^/^ 

che l'ambra nasce nelt isole siuentrion^ 

e che da i <?ennani si chiama Glesso^ 



(I) Lib. 37. cap. %. 3, 
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Donde si diede il tiome ad un' isola detta 
Glessarìa • Plinio forse avrà data a Tacito 
tafe notizia j corae veduto abbiamo nella 
Lettera dell' ordinari^ passato* 

Sta la difficoltà nel sapere in qual mar- 
niera si facesse questo commercio dell' 
ambra fra ! Greci e i popoli situati sulle 
sponde del mare Baltico • Plinio lo iodica 
a' tempi suoi 9 dicendo : che da i Germani 
trasportavasi nella Pannonia, e che da i 
Pannoni V avevano i Veneti • Quindi ^ die' 
egli , nacque 1' equivoco , che tra Veneti 
si formasse e si ritrovasse alle sponde del 
Po , detto Eridano • 

Chiunque à esaminato quali genti abi«^ 
tavano la Germania dalle Pannonie al ma* 
ré Baltico, e con quali costumi vivessero, 
ritroverà certamente impossibile che negli 
antichi tempi anteriori ad Erodoto si fa- 
cesse il cohimercio dell' ambra fra popoli 
tanto distanti e disgiunti , de' quali i Greci 
confessavano di non aver cognizione o 
notizia alcuna. Tacito nega assolutamente. 
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come Strabone (1)9 che in Germania an- 
dar si . potesse per terra ( vuol dir nell* 
interno ) e meno ancora per mare 9 descri* 
Vendola informem terrìs , asperam Cesio / 
irìscem cultu ^ aspecluque (a) $ onde Pom- 
ponio Mela ()) la descrive ^ multis impem 
dita flumìnibus , multis montibus aspera ^ 
& magna ex parte syhìs j & paludibus 
invia . Sembra dunque impossibile tal coni* 
mercio« Vuoisi però aver presente» che 
ne' contomi di Baku 9 di Derpent , ed air 
trove verso il Caspio quantità di sorgenti 
ritrovasi di nafta e petriolo9 o sia pilo di 
sasso y che trasportato dalle acque precipita 
nel mare. Nel Caspio dunque ci dovrebbe 
esser deir ambra (4). Il Caspio era, risr 
petto a* Greci 9 Iperboreo \ chi sa che da 

sess=sE=-sasaES5ss--as9sssES5SSSSSB9^ 

(I) Geograph. lib. VII. 

(a) Geitnaoia (• i. 

O) XJb. IH. 3. 

(4) In filtri Mr. Gmelin nel suo gran Tiaggio ritro- 

^ò che nel Ghilaa , eh' è Y antica Ircania « e nelle prò-* 

▼iocie di Persia confinanti al Caspio, si faceva com- 

nercio dell' ambra. {Bistoire iu dccouyerus Tomo II. 

p. 4ii.) 
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colà per ineuo degli Sciti non si trasfe- 
risse r ambri> senza andarla a ricercare nelt' 
•stremo settentrione I ove per via di terra 
i Greci non avevano ne potevano avere 
tommercio alcuno ? Potevasi anche aver 
r ambra dall' Indie per la via del Caspio; 
giacché le merci orientali regolare com« 
merclo avevano per quella parte • Presso 
Stratone (i) impariamo ^ per sentimento 
éi Eràtùstene e di Aristobulo , avere Pa^ 
tracio ifkiicata la vìa di coteste merci^^ 
cioè dair Indie al Caspio ^ « per V Om 
toet Ponto. Ma Varronit ^cìizio da PlinU 
<2) e d^Semb^ne medesimo ()), diceva: 
ehe in sette giorni dail* 4[ndie andavano 
Dei Batriani e nel fiume Icaro > che va 
«eir 0)co , indi nel Caspio y e nel fiume 
Ciro; on^ per terra in cinque giorni an< 
davano nel Fasi , ed indi nel mar nero 
e in Grecia. Considerando pero air ardi- 



ci) Lib, IX. r 

(li) Lih. VI, e. 17. 
(3) Lib. XI. 



tetó cori cui i Fenìci intrapresero viaggi 
«^remanieote lontioi attorno tutta l'Africa 
« fiìorì dello Stretto » i poni di^agna, 
ove dicesi, che condussero una colonia 
in Cadice; può cader io peosiert) , che 
da essi i Greci avessero tale merce , cioè 
per la via di mare e non per quella di 
tem. . Che tal mare si navigasse prima 
d Omero potrebbe dedursi, da quanto aU 
bwmó nell' Ulissea (,), ove Proteo parla 
Si Menelao 

^ i Campi Elisi, e */ Jì„e de la Ttrrét 
Te gli DH manderanno ove sta il biond» 
Radamanto^ e degli uonùtti è feUce 
La yùà, che non è né lungo verno . 
Né neve, o gelo; ma t oceano manda 
Sempre soave \effiro, ed aarette 
^f^e refrigerio sono de* monaii . 
Tinto più che cosi^si spie^ Eustazi» 
* tal passo. / Can^ EU$i fitwno a i 
confini occidentali di tutta la Terra, che 
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da i posteriori si dicono anche le isole. de 
Beati. Isole perchè sono nel mare esterno^ 
cioè neir Oceano ec- Quivi fema corse, 
presso alcuni amanti del mirabile » che 
Ulisse pervenuto fosse; e perciò Lisbona 
si chiamò UUssipone e si credeva fabbri- 
cata da lui. Osservate particolarmente Mar- 
ziano Capella (i)- Di questo viaggio d'Ulis- 
se vi parlerò un* altra volta ; ma ora si 
accennano soltanto le spedizioni de i Fé-- 
lìicj • Strabone scrive cosi (2) : Sapendo 
Omero le spedizioni ( de* Fenicj ) sino alt 
estremità della Spagna • • . • ivi colloca la 
sede de Beati . Il perchè Strabone stesso 
altrove (^) assicura , che tai popoli ave-- 
vano fondato delle colonie tanto in Africa 
che alt estremità della Spagna \ e tutto ciò 
da Appiano ( Rer. Hispan. ) è ampiamente 
confermato. Anzi (4) soggiunge) che sinQ 
da i primi tempi navigavano essi alle isole 

Cassi- 



(i) Lib. VI et Hispan. (a) Lib. Ili p« XfO. 
0) Lib. XVI p. 75tf. (4) Lib. DI p. i7J. 
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Cassiteride ; ^oode portavano lo stagnò 
e il piombo. Da questa descriziofie di 
Strabóne e da quanto Erodoto seppe dell* 
isola Cassiteride , sembra che i Feoicj ave»^ 
sero penetrato in Inghilterra e Svezia ; il 
che, se fosse vero , da quelle parti por* 
tar anche T ambra potevano , giacché £ro«> 
doto dice 9 che Y ambra e Io stagno veni-* 
vano unitamente in Grecia . Il Barnes nel 
commento z\V Elena d'Euripide e il Geflher 
in Orfeo sembrano decisi per cosi lunghe 
navigazioni. Iginio (i) però assicura, che 
lo stagno e 'i piombo si ritrovavano nella 
Lusitania, cioè in Portogallo e in Gallici» 
zia , aen^a andar in Inghilterra ; e soggiunge 
che Cassiteron si appellava da i Grecia 
e con r autorità d' Omero dice essere 
suto il piombo tino a' tempi di Troja « 
Se i Fenicj faceao tale traffico, convie» 
dire , che sino da' tempi immemorabili fos^ 
^ero andati per mare ; e commercio con i 



(I) Ub. 34 e. i6. 
Tomo XIV. H 
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Lusitani y ed altri popoli ali* estremità dell* 
Europa avessefo instituito;. il che con Taur 
torìtà di Tucidide è negato da i dotti : 
e pure che tal metallo trafficassero in 
Asia , ove realmente se ne ritrovava j co- 
me Aristotile 9 o V Autore de mirabilihus 
afFermia (i) • Anzi iteir India un' isola ebbe 
ài Cassitera il nome per le minieos dei 
piombo e pel traffico che se ne faceva «e 

Ma questa Eridano mi sra al cuore. 
Erodoto. (2) chiaramente dicti che Eridano 
i voce grtca e non barbara*^ e con ciò 
conferma il mio sospetto 1 che il Rodun 
non si chiamasse Eridano ne* tempi antì* 
chi» li Po, al contrario, ebbe l'antica 
denominazione di Eridano ^ prima ancora 
de i Celti» I Fenicj acorrendo nel Medi- 
terraneo andavano al Rodano, e il Roda- 
no si chiamò pure Eridano. Apollonio Ro- 
dio , che imnafagìnò la comunieasione fra 
il Danubio e il fiume, che aell' Istria de- 

^g"agg"^- w^-— — ————— 

(l) De mìrabU. " 

(a) Lib. III. iij* 



Aiìè&icìlMI * :pAfiTM ìQvàr. 115 
noonnavasi Istro , duro poca fatica a fin* 
gere^ che il Rodano uaisse le sue so)** 
genti coir Eridano deli' Adriatico • Ecco 
come si spiega (1) 

Entrarono nel profondo seno del Rodano 
che si unisce alt Eridano* 

£ per vero dire , questo Rodano 9 sei» 
condo Plinio (2), si chiamò precisamente 
Eridano. Eschilo afferma (soggiunge egli) 
Eridanum esse ^ eundemque appellari Rho^ 
danum . Come adunque T ambra si racco-- 
gite anche sulle sponde del Mediterraneo 
e particolarmente in Sicilia alle spiagge 
di Valdenoto e di Valdemone» che poi 
si lavora industriosamente in varie foggie 
in Catania ; cosi potrebbe esser anche av« 
venuto.^ che i Fenicj ne ritrovassero al 
Rodano » e quindi può esser nato V equi- 
voco coir Eridano dell* Adriatico • Comun* 
que egli siasi j certo è che 000 si ritrova 
un fiume al Baltico 1 il quale propriamente 

(0 Argonaut. Lib. IV. 
(1; Lib. XXXIII cap. a. 

H ij 
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portasse il nome di Eridano ; e certo è 
che coD tal nome si appellò il Rodano 
e il Po 9 ed Esiodo quattro secoli prima 
di Erodoto lo nominò eoa la caratteristica 
di avere profóndi gorgia ( i ) • La voce 
di Erìdano non è dunque de' popoli set^ 
tentrionali. Se però al Mediterraneo si 
ritrova X ambra 9 e se F Eridano è fiume 
del Mediterrano e dell' Adriatico , io non 
so rimproverare i Greci d* avere per im« 
postura il fiume e T ambra ne' nostri mari 
trasportato dal Baltico • Per altro dove 
e* è nafta o olio di sasso ^ vi può essere 
anche ambra ; come prova T abate Sestini - 
nella Leuera sopra T ambra di Sicilia, io- 
seriu nei Giornale letterario di Siena (i)\ 
e per conseguenza 9 vi poteva essere un 
tempo h l'ambra anche alle sponde delP 
Adriatico» giacché sul Bolognese e Pado^ 
vano v'è ^el petrolio. Ed in fatti «e ne 
ritrova alle spiagge e nella Marca d' An- 

(ij Teogon. v. 338. 
(X) Tom, I p. ooS. 
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«ona. Due dita più a settentrione ritro» 
vasi il Po . Poi è mancata , come ora di« 
minuisce anche in Sicilia , e forse col tempa 
Terrà a meno e affatto si perderà • Cosi 
una, volta a i lidi di Tiro si pescavano 
le conchiglie ^ che portavano il $ugo pof^ 
pureo, ossia la porpora; ed ora non se 
ne ritrova più. Il medesimo può dunque 
esser accaduto alle sponde del Po e a 
quelle, del Rodano per rispetto air ambra ^ 
e '1 medesimo può ancora accadere nella 
SiciUa. Siamo però in libertà tanto di 
negare tale prodotto al Baltico , al Rodano 
e al Po 9 quanto di crederlo oeir una e 
neir altra parte comune; come in fatti Io 
credette Dionigi Alessandrino (ij , ed anche 
Marziale f ove ali* ambra dà il titolo di 
Fetontea (2) che vuol dire del Po . 

(i) De Sita Ortis vers. 193 & yers. 317. 

(1) Lib. V. ep. 135. 4 

Si laici & luca Plunontìit condita guiia , 

Ut videatur Apis ntSarc cUttsa suo • ' 

e cori Lib. y. ep. i<a ore scrìve della vfpera ugnai. 

mente presa nell' elettro . Co«k della aiosca Lib. Yt 

ep. 1 j. 
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Ma qui distìnguer dobbiamo X amBra 
grigia dair amòra gialla a succino 9 che 
gli .antichi dicevano Electrum . Tra le me^ 
morie delf Accademia di BerHno del 1763 
V è chi sostiene non esser T ambra altro 
ehe un composto di mele e di cera mo« 
dificato col tempo dal sale marino e dal 
nf)ovimento del mare ; ri sucdno poi , al 
parere delP Hoffman del Fourcroy e d' altri , 
9pparriene al regno minerale • Se fosse 
tale potrebbe veramente credersi , che la 
natura avesse prescelto la Prussia e il 
settentrione a differenza d^ogni altri) parte 
del mondo ; ma siccome in Sicilia , nel 
ducato di Spoleto e nella Marca d^ An-* 
cona (i) non che in Provenza ed altrove 
si ritrova il succino j cosi possiamo credere 
essersi anche ritrovato ne* lidi dell* Adria- 
tico appartenenti al Po; e molto piti facil- 
mente da che si sospetta , che la nafu o 
petrolio j ne possono essere i principj e 



(i) Scopoli, neOe note a Macqoer. Oivon. T. IX» 
Succinum, 
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costituirne gli clementi • In facci dccom^ 
|K>sta r ambra , si cava flemma , ^cido Vù^ 
latìle fluido e concreto, olio^ e della mate- 
ria carbonosa; e dalU decomposizione del 
succino si & un liquor acqueo , uno spirito 
4Cido oleoso, un sai volatile oleoso e con<» 
creto, accompagnato da un olio fluido di 
odor penetrante ^ e bituminoso come il 
j>etrolio ( I ) • Che vi siano poi persone 
industriose che sciogliendo il mcciao pos^ 
sano inserirvi degli insetti \ come accenna 
Marziale dell' ape e della vipera , lo assi» 
cura Macquer . .Gii antichi, circompadani 
avevano anche una tale industria • 

Ma io mi sono troppo allontanato dall' 
Atlantide e però conviene ripigliar il filo al* 
quanto interrotto delle nostre osservazioni • 
Ma se io voglio seguire ad ogni passo Mr. 
Bailly , conviene che mi risolva di andar» 
sino air inferno 9 tale essencto T argomenco 
della sua Lettera XXII p* ^5 ^ ^^g* 



(I) Mac^er iri . 
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L' inferno è a i Cimmerj ^ cioè*, al . oort 
delia Grecia , dice Mr. Batliy ; anzi al 
settetitrione e ne ricava le prove da Ome-> 
ro ( Uliss. lib. X e XI ) • Ii^ fatti Oinerp , 
dopo aver rappresentato quanto Circe ia« 
Mgncx ad Ulisse intordo al viaggio dell* 
inferno , racconta ancora j come esso andò 
con la nave a i Cimmerj 9 sempre coperti 
di nebbia 9 non illuminati dal sole 9 ov^è 
una notte perpetua; e dove in somma ri-- 
trovo la sede de i morti , Plutone , PrOi- 
wrpina e primo di tutti Tire sia. Confesso ^ 
eh' io non durerei gran fatica a disegnare 
la via tenuta da Ulisse • Parte egli da 
Aea isola di Circe 9 e nel corso d' un giorni 
solo ei si ritrova al paese de i Cimmer/. 
Presa tale espressione come indicante paese 
settentrionale e posta Tisola di Circe nell* 
oceano, divien probabile il viaggio alf isole 
del mare Baltico; ma dal pensare cosi 
mi trattiene un' osservazione importante » 
non rilevata dal nostro Autore , ed è suir 
espressione di Circe, ove dice: 
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- Non siati a cuor Ji^^re^lar U-nave% 
Ma t albero innat^atQ ^ e dhpiègmt 
Le, bianche Vele /tu tranquillo siedi} 
Che, il soffio sol di, J^orea condifrralla • 
Sono quasi compiuti (oh quinto pre* 
sto!) treot' anoi-^^ die 6 abbabdMato 
r università di Padova» in cui aot^fr.gìo- 
Tinetto fui, a mio grand' onore come: sa*. 
pece 9 daila^ repubbii^a prpmosso. a profesr 
sore 9 con V incarico d' insegnare/ :qu^Ì4 
parte di matematica che risguarda la «sienza 
nautica e geografica • Per quanto, mi ricordo 
son persuaso » ch'io non averei mai asse-* 
rito: che una nave antica al tempo 'à\ 
Vììsst dal sud potesse cosi fàcilmente ati» 
dare, al nort coL vento del nort o 43ort- 
est • Poco prima vi addussi V opinione di 
Straboné sopra altro passo di Omero in- 
torno agli elisi 9 asserendo » eh' egli li pos0 
nella Spagna • Credo che Straboné dicesse 
una cosa meno improbabile; come credo 
che non^ abbia tòrto , ove ( i ) dà , le ra- 

(I) U>. lM.il 



ii6 L t r r t % A IIL 

pónendo , trinciando e commutando le liti* 
gcie tutte 9 le riduce ad una unità, da 
cui tutte Inno stvuto la loro , origine* 
Molto però egli riduce alla Celtica • Sino 
il nome à^ Italia viene, secondo lui , dal 
Celtico , perchè in tal lingua Tal significa 
monte , ake^^^a te. ed Et vuol dir mare . Per 
chiara conseguenza egli dal medesimo tem^ 
éi Tal deduce anche il nome di Atlas . 
in fatti Ad è anagramnoa ài Tali ma , dh- 
rete voi , si chiamò Atìas^ o pure^ come 
iheglio dicevano gli Americani, Adan^ 
Ci confonderemo noi per un A , un 3 # 
Mti N di più o di meno in una parola 
di cinque lettere? Tutto deriva dalle ra-? 
\dicaii lettere dell' alfabeto A, B, Ct 
D , ee. Gli Orientali però anno de^ suoni 
ben diversi da questo alfabeto romano, 
è per consegiiénza più lettere radicali j 
che lo compongono: come sono le gut« 
tarali, te nasali- e quelle che nascono 
dalla compressione della lingua col palato , 
unita la ha^ale • Qaal improba fatica noa 
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^ egli fatto e quaotQ non prometta egli 
di affaticar tuttavia p^r ridurre tutte le, 
&velje ad una sola semplicità primitiva il 
Possono venire con tale principio delle 
idee curiose pel capo • Permettetemi eh' ìq 
mi rallegri per alcun poco • 11 mio dia«^ 
fragma ^bisogno di scuotersi. £' per me 
il riso una medicina • £' certo che- i dtscen^^ 
denti da Àdainó debbono riconoscere peli* 
lingua ''di. questo primo uomo J' origine di 
tutte quelle che esistevano ,, esistono 9 e4 
esisteranno sul globo • Ma qual era la Jin*t 
gua di Adamo? I suoni dell* orgapo della 
^oce sono modificati a cinque sole espres** 
sioni / che sono le cinque primitive vor 
cali- Le consonanti sono un giuoco della 
lingua p della gola 9 del naso e delle labr 
bra; e tal giaoco è proporzipnstto alla 
qualità del ,cHraa e dell* aria che si respir 
ra ; per conseguenza , i . popoli aprono U 
bocca in proporzione che si accostano al 
calore deir equatore, àhno però ..maggior 
.numero di gutturali; al contrario la chiù- 
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doilo ^ misura the s^accosMno al freddo 
del pìA^ 9 e pereto . àaoo più coosmanci 
é più lavoro di lingua e di labbra. Lo 
combtitaaioni di questi suoni composti da 
vocali e da consonanti sono moltissime $ 
ma non sono infinite • Da esse si formano 
le parole» dalle parole le lingue. Se noi 
dunque prescindiamo da tali modificazioni 
t ci vogliamo ridurre alla semplicità de* 
suoni ed ali' anteriorità di essi ; temo mot* 
to che non cfidiamo nel linguaggio de i 
cani e degli altri animali; e non siamo 
forzati a confessare esser questa la lingua 
prinùtiva, eh* è stata sempre costante » e 
da cui tutte le lingue degli uomini po-^ 
trebberò apparir derivate. Il linguaggio 
degli animali I a detta di Platone nel dia- 
logo del Reg/io ^ era molto bene inteso 
da gli uòmini antidiluviani j i quab con 
ìessl 'conversavano • famiglìsfrmente ; quindi 
ebbero istorico fondamento le favole èi 
Esopo e quelle di Fedro ec. Porfirio (i) 

tratta 

(0 De abstin. Lib. I. 
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fatta a lungo di tal linguaggio, e dice: 
che gli Arabi intendono eccellentemente 
quello de' corvi , e i Tirreni queflo delle 
Aquile . E^ patente , dt6' egli 9 la sìgnifU 
ca!s^ione delle lìngue degli anhnaU tarila per 
la varietà de suoni , quanto per la distin^ 
ijfone di tal varietà ..... e moltissimi uo^ 
mini lo imeniono. Quindi è che Sofocle 
iD un luogo (i) dà agli uccelli il titolo 
di sapientisnmi ^ e in un altro indica, che 
]e pecore e i bm)i possono esser, riputati 
per altrettanti uomini (2^); e quindi è 9 
che gli antichi credettero, che porzione 
deir aura divina irradiasse tanto gli uomini « 
che le api, le.pecwe, e tutti gli anir- 
mali , come Vii^lio canta (3): 

Esse apibus panem Divince mentis &c. . 
In fatti gli animali sono sbti prima deli' 
uomo, ed i cani abbajavano e* vocalizza- 
vano prima che gli uomini imparassero a 
parlare» Ecco dunque la lingua primitiva. 



(I) EleSr. V. 1061. (a) Aiax t. jr. 
(3) Gtorgfc. Kb. ly ver». asOb e teg. 

Tomo XIV. - 1 



I caoie^ s^ltrì animali oltre le vocali I» 
DO anche alcune dolci consonanti, che 
DdsconO gialla compressioiie della gola , e 
4ella lingua col palato f ed ^nche. qualche 
4abbiale e<ìttivoca ; il perchè io mi a^tto 
aicuramente $ che in queato felice ed illu- 
minato secolo di .sapienza e di novità si 
provino diramate da gli animali tutte le 
lingue ( onde i cani divengano i primi 
maestri, di lingua degli uomini • In prova 
di che possono. gli tnruditi addurre i nomi 
^i iìgb di:Adamo; il primo de' quali 
Caia derìvA dal cagnesco Hain , e il se» 
rondo Aè cAbd può essersi formato da 
A'v^j Ab Aòelì ami potranno aggiunge- 
re 9 che Adamo imparò da: i medesimi cani 
anche il nome "di sua moglie Evah\ men- 
tre ^ allorché' fanno festa ed allegrezza, si 
-esprimono u con la voce Uak , Vc^ • La 
lettera R s^nnparò certamente da i cani; 
onde da "QaintiliaM '(i) si d»sevR auùaa 
Intera^ e qoJndi Persio (2): 



mBB93;i^saas^\ j i., ."!,»' i un- 



(i) Lib. L cap. 6. (a) Sat. i Ufitu, 
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Irritata canis quod R complurima dicati 

E qual liogua degli uomini non li ridur- 
rebbe a questa primitiva lingua de j ani ^ 
e degli altri animali ? Onde come Aristo- 
fane disae j che dalle pecore deriva il. òi 
bè ; così può dirsi che i Chioesi appresero 
i nomi propi) di Hi-Ho da gb asini; gli 
Ebrei il gnain da i gatti ; i Latini il eros 
dalle coraaccbie; i Francesi il coca dbt 
cucco ^ e cosi in . seguito » 

La medesima felicità è pur quella degli 
etimologisti. Quindici anni h una società 
di giovani forniti di singolare talento da- 
vano fuori in Milano alcuni fogli ebdo- 
madari detti del Cagè ^ e qualche alma- 
nacco. Fra le cose spiritose. » che mi ri* 
cordo d'aver letto 9 si è un articolo con- 
tro gli etimologisti. Leggetelo Ti prego ^ 
elle ne avrete infinita piacere « Vedrete in 
qual maniera nuitando^ sottraesndo^ aggiun- 
gendo ec. si ritrovano i temi di tutto ciò 
che si vuole ; e in prova di questo si fa vc^ 



rm» i temi del nort per ritrovare la 

eoo I temi o r Romani, 

jju * fi^e ocove eoo cui questo g^*» 
*^ ^l,«>«ie nd libro U «p. 

««* » t^ *« • « "^ *•'* ^^ * ri 






jjU Jvì»^» i» t««»Tx foi 



Amiìiicank. Parte Qcjak. 13) 

incora nel delizioso soggiorno dell* inferno^ 
Mi dispenserete bene dall' addurvi le tati- 
te e cosi diverse opinioni degli aiitichi in*^ 
torno alla di lui situazione. Vi rammen* 
terò solamente, che Diodoro (i), nel rac- 
contarci il costume degli Egizj nella sepol* 
tura de' cadaveri , dice , che in un dato 
giorno si conduceva il cadavere oltre d' un 
lago in una barca fatta apposta e si espo- 
neva alla censura di tutti : e tal censura o 
accusa veniva giudicata da più di quaranta 
giudici ; onde da tale giudizio dipendeva 
l' onore della sepoltura • Porfirio (2) ripor- 
ta r orazione 9 che in tale occasione facevasi 
sopra il cadavere, e sopra le interiora,' che 
a parte si riponevano in un'arca. Soggiunge 
Diodoro, che Orfeo dalf Egitto ritornato 
in Grecia formò da tal rito egiziano la 
favola de i giudici infernali e dell' infèrno • 
Avverte finalmente , che il nome di Ca- 



<i) Lib. I. p. 5g. 
(a) Lib. IV. 
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dere che la voce Violino deriva nettameli-^ 
te e positivamente da Nabucodònosor. Cosa 
volete di più ? Andatevi ora a confondere 
con i temi del nort per ritrovare la fonte 
di tutte le favole de* Greci , de* Romani » 
e di tutti gli antichi popoli del Mezzodì* 
Mr. Bailly non vide T opera di Monsig. 
Guarnacci sulle Orìgini Italiche i se Taves* 
se veduta ^sarebbe forse ' rimasto sorpresa 
dàlie infinite prove con cui questo gran 
letterato, particolarmente nel libro II cap* 
3 9 dimostra che V Italia fu quella che 
diede la popolazione alla Grecia 9 ed iQse. 
gnò tutta la. Teogonia e la Mitologia} 
onde e. gli dei , e le favole ebbero origioe 
neir Italia , da dove per tutta la t^rra si 
propagaròna. Tanto è vero, che nella 
-storia antica anteriore alla sicura tradizior 
ne , può oognuno arbitrariamente formar 
delle ipò^esi^ ritrovando sempre ragio« , 
combinazióni , ed ^analogie bastanti per 
sostenedé. 

Ma; debbo jo trattenervi più lungamente 
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incora nel delizioso soggiorno dell* inferno^ 
Mi dispenserete bene dall' addurvi le tati- 
te e cosi diverse opinioni degli aiitichi in*^ 
tomo alla di lui situazione. Vi rammen* 
terò solamente, che Diodoro (i), nel rac- 
contarci il costume degli Egizj nella sepoU 
tura de' cadaveri , dice, che in un dato 
giorno si conduceva il cadavere oltre d' un 
Iago in una barca fatta apposta e si espo- 
neva alla censura di tutti : e tal censura o 
accusa veniva giudicata da più di quaranta 
giudici; onde da tale giudizio dipendeva 
l' onore della sepoltura « Porfirio (2) ripor- 
ta l'orazione 9 che in tale occasione facevasi 
sopra il cadavere , e sopra le interiora ,' che 
a parte si riponevano in un'arca. Soggiunge 
Diodoro, che Orfeo dall' Egitto ritornato 
in Grecia formò da tal rito egiziano la 
favola de i giudici infernali e dell' infèrno • 
Avverte finalmente , che il nome di Ca- 



<i) Lìb. I. p. 5g. 
il) Lib.iv. 
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rontei datò il nocchier* che eràsportatra 
il cadavere I era nome egizio^ dicendosi 
in loro lingua Caròla . Passando poi alle 
fìvole de i giudici inrcrnali (i) dice: che 
Giove re di Creta ebbe con Eiyopa tre 
figij Mi/roi, Radamanto e Sèrpe Jonte. Non 
vi nascondo però ^ che nel dialogo di Pia* 
tone detto Gorgia si legge , che Giove ad 
istanza di Pluto delegò i suoi figli MìmSj 
Radamanto ed Baco per giudici delle ani- 
me; aggiungendo ^ che i due primi "giudiche- 
rebbero quelle delf Asia^ e T ultimo quelle 
di Europa . Le anime dell* Africa ^ P^^ 
quanto appare ^ o non andavano air infer- 
no , o ad altri giudici erano soggette • 
Un' altra cosa confesso , cioè ^ che Diodo- 
ro (2) assicura , che. Plutone da* Greci si 
chiamava Aden . 

Quanto ingegno impiega Mr. Bailly 
per trasportar al nort ogni cosa? Aden 
viene da Ed^ Eùd che in lingua fenicia 



(I) Lìb. VI p. i«3, 
(a) Lib. V p. 433. 
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lignifica perdita^ mone* Questo per ora 
passi ; non siamo ancora al nort : ma Ra« 
damante mi h paura ; e a chi non la fa«* 
lebbe ? Rudbeck ritrova di tal nome V ori* 
gine in Rad , che in lingua svedese signi« 
fica Senatore ^ Giudice \ onde Radamen 
vieiie ad essere Giudice Regio ^ La barca 
di Caronte 9 dice Mn Bailly* ( p. ) 5 5 ) 9 
u appellava Barìn ; questa parola è pre^ 
T^sa per indicarne la sorgente • Baar Ba-- 
ren significa nel nort la barra ^ o il cata« 
letto; e questa è pure una scoperta di 
Kudbeck • 

In fatti Diodoro (i) dice: si fabbri-- 
eava una Bari ; ma Rudbeck s' inganna 
sei credere che Bari sia il nome proprio 
della barca di Caronte. Bari si diceva 
ad ogni barca fluviale ; ne alcuna parola 
o espressione è più comune di questa fra 
i greci scrittori • Dicevasi che fossero tali 
barche col papiro costrutte» Bari turrita 
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(j) Lib. h p. iS* 
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sta presso Esichio. La loro leggerezza ed 
uso sono da Achille Tazio (i)- descrìtti^ 
e Plutarco assicura che uli navi papiracee 
non erano da i coccodrilli attaccate. Tant*. 
è lontano che Bari significasse la sola 
save emortuale ^ onde la Barra del norc 
ne fosse il tema ; quanto che Bm si chia- 
mava la nave dedicata ad Iside» la di cui 
festa cadeva al principio di Marzo; Bari 
r altra àtV^ Agatodanone \ Bari finalmente 
quella in cui dipingevano Osiride e il 
Sole. Potrebbe essere anche che tal voce 
fosse veramente egizia , e che da colà V ab^ 
biano i Greci derivata } mentre gli Abis« 
sini dicono anche al presente Bar-nag per 
indicare il re , o comandante alle sponde 
del mare. Da Bar i Greci fecero Bari% 
ì Latini Barca che appunto significò nave 
fluviale, e che in tale significato tanto 
presso gì' Italiani, che presso i Francesi 
ai mantenne e tuttavia si mantiene , dicendo 

(1) tib. IV. 
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fioi Barcaj ed essi Barque . Per ischerno^ 
Properzio chiamò Bari anche le navi di 
guerra egizie 9 che Cleopatra condusse con* 
tro Ottaviano nella battaglia d^Azzio (i). 
Baridos ai comis , rwtra Liburna sequi. 
Sentite ora cosa dice Fornuto di tutte 
coteste snfemaii etimologie • V infimo aere^ 
che riceve le anime ^ fu da gli antichi detto 
Aden } cosi detto per la sua oscurità . 
Fornuto dunque non era persuaso, che 
Aden fosse voce fenicia • Ritroverete in 
Fornuto anche 1' etimologia di Acheronte , 
ed altre simili • Fenicia bensì potrebbe 
essere la voce di Ereòo presa da gli anti- 
chi per luogo deir inferno , se si amasse 
di farla derivare da hereò piuttosto ch^ 
dal greco tema Ereòo j nascondo ^ ma tale 
etimologia fenicia 9 o ebraica è in oppo- 
aizione air ipotesi delP inferno settentrionale; 
mentre hereò significa occidente j e in que^ 
sto senso usò tal voce anche Omero. (2)9 
ove parla di Scilla. Io non vi so poi 

I ' ■ . 

0) Lìb. HI. cleg. X. 
(2) UlUs. Uh. XU V. 81. 
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dar akra nuova di RadamaatOf se iMn 
che era fratello di Mioos re di Crew e. 
che era re della Licia ; due fratelli che per 
la loro giustizia ìmno meritato di essere 
da i Greci consideraci giudici di tutte le 
anime de* Viventi . Che si ritrovino analo- 
gie fra questi ed altri nomi » con quelli 
del norc, onde Radamanto divenga un 
Senatore (tutto che i Senatori di Svezia 
non possano riconoscere maggiore antichità 
che a* tempi di Odia Segge , cioè seiunu 
atini circa prima della nostra era, che 
vuol dire dieci, e più secoli dopo le fa' 
vole della Grecia) io dopo i temi che 
possono ritrovarsi nella lingua de* cani e 
degli ' animali , non mi meraviglio ; dico 
soltanto niuna cosa esser più fallace di 
quella dì credere che una lingna derivi 
da un* altra , quando non altro fondamento 
ritrovasi y che 1* uniformità di qualche pa- 
rola . Em sick sono due parole inglesi ; 
Em sick sono ugualmente parole arahe . 
Chi dirà mai che queste due lingue per 
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tale accidentalità di voci derivino V un4 
dair altra i Sono ammalaio significano in 
inglese , ma in arabo inno ben diverso 
significato; mentre Em vuol dire quello 
che gli £giz| chiamavano Fallo ^ grindian) 
Lingua e i Latini JP/Mpo^ e sUk appellasi 
r atto della generatione » Cosi B^c è vpce 
araba e frigia. Bicos è pure voce greca: 
ì Tedeschi scrivono Bek^ gP Italiani Beqco\ 
ma tutti àono significato diverso • In Arabo 
tal parola significa Principe^ in Frigio 
pane^ in Greco vaso y in Tedesco fomajo , 
in Italiano con Te larga il rostro degli 
uccelli e con V e stretta un caprone • Cosi 
i Giapponesi ^a^a dicono ad un'altezza o 
eminenza ; fra Tedeschi perde V ultimo a 
*e significa- carne trita ; presso i Greci 
vuol dire cattiva •^ presso gì* Italiani axù 
altra cosa ancor più cattiva • Ma. per ora 
conviene 9 eh* io vi lasci sino al vemuro 
ordinario di posta • » Addio • 
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Obbieiioni alla così detta Scoperta della 
Patria degli Atlantidi • Si dimostra quale 
sia stato il viaggio di Ulisse ideato da 
Omero , e si determina la situazione delt 
isole di Circe e di Calipso • Si ragiona 
su i cicli $ e particolarmente su quello 
di Metone y che si dimostra doversi cre^ 
de re formato in Atene ^ e non in Asia. 



V. 



oi mi ordinate di seguitare le mie 
riflessioni y accennandomi la p. 3 67 del 
libro che esaminiamo , ov* è il passo ad- 
dotto di Platone ndF Axioco j da cui ap. 
pare che la dottrina délf inferno sia stau 
da prima portata in Delo da gì* Iperborei 
e scritta in tavole di bronzo. 

E cosa volete voi eh* io vi dica di più 
di quello che sapete? Quel dialogo inti* 
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tolato Axioco è apocrifo, e non è di.Pla^ 
tone • In esso è introdotto Socrate e se * 
gli fa dire nella numerazione de* mali della 
vita , che i giovani soffrono , quelli del 
Liceo 9 delt Accademia e del Ginnasio con 
i castigai àeìh scuola. Socrate mori prima 
che Platone instituisse V accademia : po- 
teva egli mai nominarla? £ Platone Ta- 
vrebbe egli posta fra i mali della vita? 
Il Liceo poi fu la scuola di Aristotile 
scolara di Platone • In fatti tutti gli £ru« 
diti, per altre ragioni ancora , lo dichia-- 
rano spurio ^ con vari altri dialoghi an •* 
cora • La dottrina delP inferno era comune 
in Grecia settecento anni prima di Platone 9 
cioè a* tempi di Omero e di Esiodo ; e 
Socrate , che presso Platone parla cosi bene 
nel Gorgia e più distesamente nel Fedone ^ 
ove Fedone appunto narra tutte le uhime 
dottrine ed insegnamenti di esso Socrate 
intorno all' anima , al tartaro 9 a i giudici 
e al destino dopo morte , detti alla pre* 
senza di molti 9 ( tra' quali però non si 
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ritrovava Platone per cagione di malat-« 
tià ) non sarebbe mai ricorso alla favoletta 
éegV Iperborei • 

Voi in ^Itre volete che vi spieghi ciò 
che io pensi sull'altro passo ciuto (p.. 369 ) 
di Plutarco ( in Mario ) , ove seAibra ap- 
provare , che Omero abbia situato V inferno 
sotto il Polo . Egli parla • de i Cimbri . 
Comincia dal dire che il poco commercio 9 
cà^ essi avevano con i vicini e la grande 
iistatiyi del paese che occupavano^ face^ 
vano ignorare quali nai^ioni fossero p e donde 
fossero sortite. Quel che si sa (soggiunge 
Plutarco) è, che i Germani chiatnano coi 
nome di Cimbri i banditi , e i ladri di 
strada . Passa poi a riferire le opinioni 
degli altri : alcuni , credendo che la Cel- 
tica si estendesse dalP oceano ^ino alla pa- 
lude Meotide j dicevano che i , Cimbri si 
tnescolaron con i Celti ; altri asserirono f 
che tali nazioni erano del Bosforo Cime- 
rio 9 e che scacciati da gli Sciti 9 parte di 
essi andò in Asia 9 e parte passò sino air 
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estremiià delia terra presso r oceano settentriom 
fiale ia un paese sempre coperto di nebbia 9 
pieno di boschi ec; il che (soggiunge) 
à dato ad Omero T idea della favola de i 
suoi inferi , che colloca nel paese de i Ci- 
merj • Dar idea della £tvola 9 non vuol 
dire dar soggetto di credenza . In fatti 
Strabene spiega come 9 e perchè Omero 
uni paesi fra se disgiunti 9 ove non erano. 
Leggete la nota a tal passo di Plutarco 
fatta da Mr. Dacter, a cui mi riporto* 

Ma usciamo vi prego dal Tartaro 9 dall* 
Acheronte , e dallo Stige ; e ritornati alla 
luce del giorno leggiamo la Lettera XXIII 
eh* è intitolata Scopetta , della Patria degli 
Atlantidi (p. 584)^ 

Confesso il vero 9 eh* io son confuso ; 
perchè tante cose egli unisce in un fiato ^ 
che non è possibile V andarvi dietro . Ero- 
doto dice 9 che poco prima d' Omero i 
popoli bpreali 9 ,0 iperborei avevano fatto 
un irruzione o scorreria nella Grecia. Ac- 
cadde poi in questi popoli vicini al Poo- 
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to EusiQO e i Greci 9 una feciproca coma* 
ntone o commercio • Questo sappiamo dalU 
Storia ; ma secondo Mr* Bailly questi Iper- 
borei diventano i popoli delle isole del 
Nort , anzi i Greci medesimi vengon di 
là. Diodoro (i) dopo descrìtta T Arabia 
felice, dice 9 che ad essa dirimpetto sono 
molte isole , e fra queste ne celebra una 
the abitavano i Panchei. La situazione di 
quest* isola è determinata precisamente da 
Diodoro dirimpetto alle sponde dell' Ara«- 
bia ; e di più , numerando i prodotti i sog- 
giunge , che que* popoli raccoglievano i/ah 
9ensos mirra e var) altri aromati, che veo-* 
devano a i mercatanti . L* isola poi di Ca» 
lipso e di Circe , faptte dove sono state 
determinate da gli antichi e da i moderni , 
ed io ne parlerò or ora* Per sentimento 
del nostro Autore, l'isola Panchea ^ ^^Ogi* 
già , VAca, , la Basilea ec* non sono che 
un' isola sola, cieè V Atlantide (p. 390); 

e quest' 



(I) Lib. V p. aao. 
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e quest' isola è al Nort . Cosi al Nort 
passa e salta V Arabia , e il paese della 
Mirra j dell' lacenso e degli Aromarì ; come 
fii trasponato T occidente e T isole £spe^ 
ridi. Minos (segue egli) non è che un 
uomo del Nort. Il culto del fuoco è nato 
non sok> nel Caucaso , ma nel Nort ; quindi 
gr Inglesi i Svedesi i Fenicj i Chiùesi 
anno la medesima origine • GV Iperborei 
sono della razza de' giganti : questi sono 
nati da Urano ; dunque gli Atlaaeidi sono 
Iperborei % I campi elisj, e T inferno sono 
stati situati al Nort, ove regnava Saturno. 
Bacco è del Nòrt ^ perchè si celebrava il 
di lui culto neir isole al di là della Bre- 
tagna j dove però né viti nascono , né vino 
sì forma • Bacco è il medesimo che Osiri , 
ed ambidue non significano che il Sole. 
Cosi ragionando Monsig. Huezio segue a 
dire y che se il Sole non é altro che Osi* 
ri , e Osiri Bacco , Bacco è il medesimo 
che Theut e Mercurio ; ma questi é ( die' 
egli ) lo stesso che Adone , Escùlapio ^ 
Tomo XIV. . K 
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Cecropfj Evandro j Fauno, Giano j Mi^ 
nosse , Orfeo , Pan » Priapo ec. duoque 
tutti questi ed dltri molti non sono che 
iWotó (i). Ppr la via delle medesime illa- 
fioni le colonne di Ercole 9 becondo Mr# 
Bailly» «00 5^"^ P^^ s^gPi» o termini di 
confine territoriale. Gli Atiaotidì andaro- 
no oeir Egitto e in Italia , passando le 
colonne, di Asia, 6 non di Gibilterra. I 
Divi, Peri, i Gog e Magog sono po- 
poli , che dal Ngrt discesero al Mezzodì • 
Finalmente le quattro isole nominate da 
Plutarco presso Ogigia air occidente della 
Bretagna possono esser l'Islanda, la Groen- 
landa , Spitzberg e la nuova Zembla • Tali 
sono le opinioni di Mr. Bailly . Noi a4 
Ognuna di queste fatto abbiamp delle rirr 
flessioni , toltone sulla situazione deir iso^ 
le air occidente dclF Inghilterra , come 
dice Plutarco. Ma Tlsland», la Groeplan, 
da e Spitzberg non §ono ali* occidente , 

ti) Dcmonstr. Evang, Prop. IV cap. 3 & seq, 
ffi omnts Mms symbola igUur tr Priapus • 
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ifla al Nort'owést , al No/t e al Nori-Eà 
édV Inghilterra . Dunque queste non sono 
le isole di Plutarco. AH* Owest bensì si 
ritrovano le Azore , e da quest' isde po- 
teva cominciare la grande Atlantide , e in 
esse potevano gli antichi immaginarsi che 
fosse l'isola di Calipso, ed anche se si 
Vuole l'inferno. Per conoscei-e però senza 
equivoco qual fosse il vero sentimento e 
opinione di Plutarco intorno all' oceano 
Atlantico , all' isole Atlantidt , ed a gli 
elisj , coiivien leggere la vita di Q. Ser- 
torJo(i^. Ecco cosa dice Plutarco: Dopo 
l'incontro sfortunato con Annio, dispersa 
la Flotta , si ritrovò Sertorio in al^ae 
Isole , dalle quali ( calmato il veato) tra' 
giud Io Streuo Gaditano , e piegando a 
destra pervenne à quella parte della Spa» 
gnà, dì è bagnata dalt Oceano, poco so- 
fra timboccamra del Ben. , the si scarica 
Bèir Oceano Atlantico. Il fiume ^«a 



0) Oftra . Tom. I. p. m &c. edi%. Prancof. \6v>. 
VA. 

Kij 
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è il moderno Guadalaquir nel golfo di 
Cadice. Dunque Toccano Atlantico è rico- 
nosciuto da Plutarco , ove tutti gli anti- 
chi r^nno situato. Addiamo innanzi. Quivi 
incontrò Scrtorio alcuni marina) , che venU 
vano dalt isole Atlantiche • Sono tali 
ìsole (ecco la loro situazione) separate 
dalt Africa da uno stretto di mare , e sì 
chiamano Fortunate . Non e' è dunque 
alcun dubbio , che Plutarco non abbia ri- 
conosciuto le isole Fortunate o Canarie 
per le Atlantidi dirimpetto all' Africa^ 
Descrive la felice situazione di esse isole; 
donde segue egli : costanu credenza sino 
presso i barbari si conservò esser in esse i 
Campi Elisi e le sedi de Beati descrìtte 
da Omero. Ecco gli elisj. Sertorio vi andò 
con pensiero di stabilirvisi ; ma poi passò ^ 
per secondare i suoi soldati 9 ''in Maurita- 
nia 9 ove vinto Facciano spedito con eser- 
cito da Siila in soccorso d' Ascali , che 
aspirava al regno di Mauritania , si rivol- 
se air assedio di Tingi , ove si era rifi^ 
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giato Ascali suddetto e Io espugnò. Tingi 
è il moderno Tanger nel regno di Ma- 
rocco. Ora soggiunge : in Tangi, diceva, 
no gli Africani che fosse seppellito Anteo, 
Fama è che Sertorio ritrovasse il corpo 
di quésto gigante alto sessanta cubiti. Fa* 
voieggiamf ì Tangiti, che morto Anteo ^ la 
di lui moglie , che si appellava Tinge, 
giacesse con Ercole -y e quindi partorisse un 
figlio denominato Soface , che occupò quel 
ffgno , e fabbricò la città , che Tinge fu 
detta , Dopo una cosi decisa descrizione 
del mare Atlantico , dell' isole Atlantidi, e 
degli Elisj ^ sarebbe uno sparger tenebre ^ 
sulla luce , il mendicare altri passi equi- 
voci sparsi nelle tante opere di Plutarco, 
e molto meno nell' imperfetto dialogo so- 
pra la Luna , e gli abitatori di essa ( T. 
JI p. 941); ove Siila dice di narrar una 
favola, riferendo il racconto di quello che 
vamàvasi di essere pervenuto nell' Ogigia 
di Omero situata alt occidente della Ere- 
f<*gna^ e distante cinque giorni di viaggio 

K ii; 
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i/i man. Non confondiamo T opinione del 
saggio Plutarco con la narraaìone favolosa 
d*un visionario, riportata da lui per ischcr- 
zo in quel dialogo imperfetta sopra la 
luna • La voce di Croaio , con cui si di* 
stinse il mare settentrionale e glaciale > 
può dar maggior peso, a dir vero, ali 
ipotesi di Mr. Bailly . Dionigi Alessandri^ 
no (i) distinguendo i mari, dice, che 
dopo r Esperio e V Atlantico verso zefiro ^ 
ritrovai verso Borea il Ctonio. Crono K.p<>- 
v<K, come ognun sa, t Saturno ^yOxAt il 
Bjare di Saturno era considerato il set- 
tentrionale. Può in primo luogo rifletter-^ 
si : che essendo Atlante e Saturno fratelli ^ 
ti prhno de' quali andò in Africa , e TaU 
tro nella Spagna» potevano ai mari es^ 
sere pure adattati le corrispondenti deqo* 
mhiazioni indicanti le divise sovranità; ed 
in questo caso, essendosi al mare d'Afri-» 
oa dato il nome di Atlantico , naturale 



{ti De sttu Orbis v. ^7 segg. 
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CDS^ ^ra che ali* altro mare superiore ver^ 
IO Borea si dasse quello di Saturno. La 
ragione però perchè al glaciale siasi det« 
fo Cranio ^ è indicata tia Mn Forster pa<» 
dre (i) in questi termini : In Irlandese 
muir Cruinu è il mar glaciale* Tal voce 
non viene da Cronus , Saturno i ma dalla 
srato di congelazione . 

Se però lasciate da parte le combina-^ 
tboi, noi esamineremo piutcosso le tradi* 
ziODÌ più universali sparse nelle opere de« 
gli antichi scrittori, ritroveremo anche lo 
\sò\t di Circe e di Catipso non al norty 
ma ne i marì'd'ftalia; e T A verno de* poeti 
Greci e Latini nelle vicinanze di Napoli i 
Confesso che siamo con tale argomento en^ 
tfati nei regno della micologia • Ma se in 
questo deeii ricercare qualche fondamento 
di storia 9 la scorta menò fallace dovrebi 
he esser quelU del consenso fra gli anti« 
«hi Letterati e delle tradizioni de' popoli » 

(0 Rtlaz. del Viaggio II di Coock $ed. IV. Vedi 
TManii Hiitary of th$ Druiis . 

K ir 
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i quali di tanti secoli precedettero la oo« 
stra età. Io dietro le altrui combinazioni 
vi ó fatto coofessare , che le isole soprad- 
dette potevano essere nelF oceano Aclati«- 
tico e forse anche le Azore. Mr. Bailiy 
e Rudbeck suU* equivoco dell' autorità di 
Plutarco le ritrovano al nort. Alcuni pen^ 
sano^ ÒÌQQ Tacito (i), che Ulisse in quel 
lungo e favoloso viaggio sia venuto in 
quest oceano ^ alle sponde della Germania ^ 
ed abbia fabbricato Asciburgio* Ciascuno 
pensi come vuole , conchiude egli » mentre 
io sono soltanto delt opinione di quelli , 
i quali asseriscono che i Germani noft 
siensi mai mescolati co^ forestieri • Questa 
sentenza di Tacito distrugge quanto egli 
altrove asserì intorno al commercio dell* 
ambra • Osserviamo ora la tradizione e 
il consenso degli antichi scrittori. 

I popoli Marsi erano confinanti ad Alba 
fra il Toleno e gli Appennini al lago 

(i) Germania I, 
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Fuccino 9 detto ora di Celano • Erano po« 
poli di lontana origine» molto . amériort 
a i Romani e de^ quali, parla Virgilio (i;. 
Tai popoli avevano :Jo tradizione di di-*^ 
scendere da Marsia figliuolo, di ^ Circeo 
Così Plinio {^) a Circe filios ortos ferunt^ 
Il medesimo sentimento , senza eh* io sì 
adduca i passi per disteso |. è di Aulo 
Gelilo (3), di Solino (4) , ohe ^adduce 
anche Celio per testimonio , di Scimno 
Chio (5), di Servio^ nel luogo citato di 
Virgilio : affermando tutti che in grazia 
di tal discendenza andavano illesr i* Marsi 
da i morsi delle vipere e de i serpenti • 
Non si poteva mantenere la tradizione 
di tal discendenza senza la ferma credenza ^ 
che Circe avesse la sua dimora nel Tir-^ 
reno. Qui dobbiamo sovvenirci del Pro- 
montorio Circeo e della città di tal nome 



<l) Aentii. VII. 
fa) Uh. VII e. a. 

(3) Lib. XVI e. II. 

(4) Cap. VIII. 
0) Ver. 0x6. 
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dedotta. (iotooia da Tarquìnio^ at riferiV« 
di Dionigi di AlicarnaMO (i)^ uèij die* 
egli. Circe soUs filU habUcuse fertar . 
Strabooe (a) soggiunge; ivi è il eccello' 
di Cike e Para sacr^M Minerva ^ e vi 
si mostra anche una tazaa di Ulisse . Dio- 
doro Siculo (3) ci narra > come Circe fu 
moglie d'un re de' Sarmati, e che per 
aver avvelenajtQ il madcò e fatte moho 
crudehlk dovette fuggire t e» si rifugiò irz 
ÌUilia nei Promontorio Circeo . Così Pom- 
ponia Mèla (4): Circes domus aliquando 
Circhi .: Virgilio , che s^ui le tracce di 
Omero 9 conchicendo Enea per la medesima 
Tìa d' Ulisse 9 dopo Gaeta nomina il paese 
di Circe (5): 

Proxima Circeae radunmr Uttora Terrot 

Dives inacessos ubi solis Filia lucos &c^ 

Il medesimo scopo fu pur quello di ApoU 



(I) Lib. IV. 

(a) Lib. V p. a3a. 

0) Lib. IV p. X73. 

(4) Lib. II e. 4. 

(5) Atn, Lib. Vii. 
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fooio Rodio per rapporto a Giasone ; ed 

egli purt 9 indicando il paese di Grce ^ 

dice cesi (i) secondo T ioterprctaxione. dr 

Pio Bolognese r 

Is mare in Ausonium miniti ptrrdcìof 

ipSA 

In Latium movit r à ^viMt litfoM 
Circes *:':-, ; •* 

Occiduasqufi marh Tyrrkeaì condgit oras^ 
1 popoli Circeì talmente credevano , che 
quello fosse il* paese -di Ckcef che Tado* 
. ravano come Dea , ^ al riferire di Cicero- 
ne (2) : Circem quùqt^ Coloni nòstri Cir-- 
cejenses religiose còluht . Che Circe quivi, 
abitasse^ j Aeta ÌDedesimo padre ^ o fraieUo 
di essa , re de' Colchi Io afferma , presso il 
medesimo Apollonio Rodio (3).*Cìr€ei e il 
Promontorio Circeo erano ove ai dì d*oggt 
è iJ Promontorio appellato Ci^y//o fi pò-* 
the ' miglto di Terracinat; i quali due luo^ 

(1) De Nat. Deor. Lib. JH. 
(3) Arg9n. Lib. IIL 
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ghi sppariti e distanti aon malamente coa^ 
fusi in uno dali* inferito Solkio (i). Ma 
per una migliore interpretazione dell' invo-^ 
luto passo d' Omero y onde la tradiziojié*. 
4i Circe qd Tirreno abbia un fbndam«inta 
più antico 9 ricorrer conviene ad , JEsiodo 
suo contemporaneo .. Ecco nella Teo|[o-» 
nia (2) della mia traduzione (chiit cosi 
dee Icfg^rst)^^com7 si spiega ' 

• • . • Circe 

Figlia del Sol dà Iperìone /lai^j . 
Coir intrepido Ulisse. Agno produsse. ^ 
E Latin, forte ^ ed incolpabil. Quegli 
^ Che lu/fge nel recesso /delle sacre 
Isole a tutti gf inèRti imperava . 
Tirreni . ' ; 

Ovidia pure ^ tratto dalla comune antica 
tradizione 9 rappresenta T isola di Circe: 
ma sembra > che sia ..essa dirimpetto a 

(I) Cap. a4. . ^ . - 

(a) V. iiji. ' 
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Gaeta , perchè Macareo la accenna col dito 
ed Enea (i). 

Tradizione dunque a' tempi di Omero 
e di Esiodo era 9 che Circe abitasse in 
un'isola del mar Tirreno, Ma quest^ isola 
dirimpetto al Promontorio Circeo non si 
ritrova . Plinio pensò che tal Promontorio 
fosse ab antico circondato dal mare ; ed 
indi oeir allontanamento di esso si unisse 
al Continente (2): Circei quondam insula... 
ut ereditar Homero^ at nane Planìties^ il 
che nel numerare le terre , che si forma- 
no col recesso del mare 9 conferma nel 
lib. II e. 85. Servio pure (3) nel com- 
mento adduce Varrone in testimonio che 
Circaus mons (qui) a Circe dicitur , ali-^ 
quando Insula fuit nondum siccatis paludi- 
hus , quce eam dìvidebant a Continenti . 
I Poeti a lor capriccio situarono Circe 
ora in una , ed ora in altra parte ; né il 



(1) Mctamorph. lib. XIV v. 045 segg. 
(1) Lib. Ili e. j. 
0) Atntii. lib. vn. 
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minore degli arbitr) in cale proposito ^ 
quello d* Aristofane , che la fa esistere in. 
Corinto (ì)* Ma noi volentieri credian:io 
doversi le visioni poetiche abbandonare ^ 
ricercando fra le tenebre della mitologia 
e delle tradizioni, ciocché al verosimile 
per mezzo di non violenti combinazioni 
si può accostare ; e però diremo aver 
Dame (2) molto bene intesa la situazione 
di tal isola, allorché ù dire ad Ulisse 

cosi: 

Mi dipartì da Circe ^ che sottrasse 
Me più dt un anno là presso a Gaeta 
Prima che sì Enea la nomtJtasse. 
Dal medesimo Plinio (3) abbiamo la 
sttwzione dell' isola di Calipso , Ogi- 
già, dirimpetto al Promontorio Lacinto* 
Mons Albanas , Promontorium Lacinium ^ 
eajas ante oram Insala X* nu pass* a 
terra Dioseoron , altera Calypsus ^ quanft 

■ I ■ ' ' ^SSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSSl ' l ' I i'^ 

(l) Plut. vers. 303. 

(1) Dell' inferno canto XXVI. 

(3) Lil>* IH e. IO. 
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Ogygiatn appellasse Homerus existimatur . 
Vicino a questo Promontorio era jl Tcm^ 
pio famoso di Giunone Lacinia . Questo 
Tempio per testimonianza di Livio (i) 
era distante miglia sei dalla città di Cro* 
tone celebre attempi romani. Il Promon* 
torio Lacinio adunque è ora detto il Capo 
delle colonne^ orientale nella Calabria ùlte^ 
riore . Tutto questo è confermato da Sci^ 
lace Cariadense nel Periplo , dicendo : /?r^5ia 
il Tempio di Giunone Lacinia e t ìsola 
di Calipso , ove si trattenne Ulisse ; quindi 
Scimno Chic (2) asserì : che gli Ausonj 
discendevano da Ausone figlio di Calipso 
e- iH Ulisse. Esiodo ^1o fatti finse, ébe 
Calipso generasse con Ulisse due figli 
Uausitoo e Nausinoo (3).^ 

Non nego io già, che alcuni critici e 
Poeta antichi credessero più lontana dair 
Italia risola di Calipso. Il C^^ponlco Agius 



(1) Lib. XXXIV. 

(2) Vers. 119. 

(3) Teofon. v, loxj» 
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dft Solddnls nel suo libro intitolato deJla 
lingua Punica ( p. 50.) nettamente scrive ^ 
che risola di Cozo vicina a Malu si 
chiamava Efestia^^ Ogygia , Gaulon ec 
In fatti Scrabone (ì) cita Callimaco come 
sostenitore che 1* isola di Gaudo , o di 
Gozo fosse VOgigia. Può vedersi a tale 
passo anche la nota di Xilandro • Fatta 
un* imparziale analisi de i viaggi di Ulisse , 
non è possibile di allontanarlo gran fatto 
dair Italia . Lasciamo le prime vicende del 
viaggio * ad Eolo, ove negli otri preso 
il vento 9 con cui andò verso Itaca ; e poi 
per r infedeltà de* compagni , aperti gli 
otri , i venti contrarj )o respinsero di 
nuovo alle coste d'Africa. Cominciando 
però dal lib. X Ulisse narra di essere 
andato in Sicilia dopo aver girato il paese 
de' Loto&gi e intorno le isole di Eolo • 
Sembra dunque che abbia costeggiato T Afri- 
ca e passato Trapani e il Capo S. Vito 

di 

<i) Lib. VII p. 199. 
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di Cicilia , e 'air isole Lipari. Da quesl' 
isole va prìestàmetire in sette giorni ài 
paese de i Lestrigoni • Questi Lestrigoni 
èrano nel!' agro Forn!iiano vicino a Gaeta 
come Plinio (i) aflFerma (ti). Da i Lestrì- 
goni poi nel medesimo giorno a forza di 
remi arriva all'isola Aea^ dove era Circe* 
Il non indicare né viaggio lungo né pe- 
ricoli né isole né stretti , ci fa conoscere^ 
^ che tal isola fosse poco distante da i Le- 
strigoni. Circe nel indicare ad Ulisse il 
viaggio di Averno dice ( Lib. X ) ^ che 
po&ta la nave in mare , in breve vedrà 
il lido , ov' é il bosco di Proserpina e la 
casa di Platone ^^ ed in fatti (Lib. XI \ 
partito dair isola nello spazio di un giorno 



(I) Lib. Ili e. j. 

(j) U Sig. Abate Domenico Testa neir anno 1784; 
pubblicò una Lettera sopra V^ antico Vulcano delle Paludi 
fontine i e chiarameaic dimostra, che la Città di £««# 
capitale de i Lestrìgoni , era Tenacina ^ nel di cui porto 
iBontato Ulisse sopra Io scoglio , che ancora esiste , 
iride il filmo vulcanico sortir dalla terra . Kon può ab^ 
Jbostanza lodarsi , chi à saputo ritrovare e dimostrare 
due verità > sino ad ora non conosciute • 

Tomo XIV. L 
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arriva al papsc de i Cimmerj , ov*è Ykver^ 
00. Che Circe abitasee poco lontano da 
tale luogo inferoale s* indica anche nel 
Lib. XII > ove dice che appena uscito ri- 
tornò da Circe 9 che io attendeva 1 e che 
gV insegi^ la via per ritornar in Itaca . 
Prima di tu no , dice Circe 9 passerai le Si* 
rene e tra Scilla e Cariddi avrai travaglio. 
J^ fatti partito di là » in poco tempo pas* 
site le Sirene ali* isola di Capri,, arrivò 
alli> stretto di. Scilla e Cariddi (Lib. XII)» 
Superate queste , prese terra in Trina- 
cria ^ cioè in Sicilia 9 cos) obbligato da i 
socj » 11 tempo contrario \q trattenne un 
mese • Il sole si sdegnò per V uccisione 
fatta de* suoi buoi. Partita di là» una 
burrasca terribile quindi lo assale » e da i 
fulmini rimangono morti tutti i socj • AU 
lora Ulisse solo con la nave mezza rotta ., 
trasportato si ritrova verso Scilla e Ca- 
riddi. Ha vigore di evitarle, retrocedea. 
tlo r Di la solo remigando con tal nave 
sdruscita nello spazio di nove giorni per* 
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^dne ad Ogigia isola di Calipsoi ovt 

stette sette anm e da dove f artita io di* 

ciotto giorni ^ pur solo arrivò a Corei- 

ra (IdU VII). Da questa analisi appare, 

che il viaggio di Ulisse fu ristretto in^ 

tomo la Sicilia, e dal Promontorio Circeo 

al capo d^Ue colonne in Calabria. Gli 

adornamenti poetici non indicano che la 

fionda fìntasia del poeta. Il viaggio di 

àied anni , il nome- di oceano » il paese 

de' Cimnierjf formarono tanto negli antichi ^ 

che ne' moderni scrittori un' illusione ^ per 

cui si persuasero i Critici di ritrovare neir 

oceano Atlantico e poi nel Bàltico le isole 

e i luoghi indicati da Ornerò. Se però 

avessero osservato, che il Poeta trattiene 

Ulisse sette in otto anni in Ogigia e un' 

anno in Aea , avrebbero riconosciuto , che 

un solo anno era bastante appena per 

fargli costeggiar TAfrica , andar all' infecnp 

ed arrivar in Corcira e finalmente in Itaca ^ 

In nove giorni dallo stretto di Scilla solo 

in una nave rovinata remigando arrivò a 

Lij 
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CaKpso-. Questo breve spaziò di tempo 
dov^va'"c<SA^incere della, vicinanza . d» tst 
isola alla Sicilia. Lo scretto di Sicilia era 
dunque frammezzo Tisola di Circe e quel- 
la di Calipso 9 e da questa io giorni di- 
ciannove arrivò a Corcira . Gli spezj e le 
distanze, non che il tempo assegnato a 
tali navigaziotfi noù" corrispondono certa- 
mente all' oceMO , e meno ali* isole del 
nort: onde credo che, come lo sono io ^ 
sarete voi pure convinto , che il viaggio 
di Ulisse fu unicamente ristretto in que* 
limiti xhtvi ò disegh3ti« Filippo Cluve- 
rio néllrySici/ia antiqua (i) tratta degli 
errori di Ulisse e si dimostra persuaso t 
che Malta fosse V Ogigia di . Calipso : ma 
non Hebbe presente T importante circostanza > 
che Ulisse ritrovavasi Mio in uxia barca 
affatto conquassata da i fulmini; e che in 
TioVe giorni remigando ' non poteva arrivar 
in Malta , ponendosi in alto mare senza 

(1) Lib. ire. 17. 
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saper, ciove 9 piuttosto che costeggiare ' le 
spoiùfe A' halìa , ove poteva ritrovar juoga 
di sicurezza e /di asilo (a^. ) 

Jl Bome di oceano e de* Cimmerj non 
ci dee punto imbrogliare. Virgilio chiamò 
col nome di mare il piccolo Tìthavo^ e 
gli antichi dissero sene mari alle sette 
bocche del Po . Cosi Omero disse Oceano 
al mare Mediterraneo • Air incontro i Cim-^ 
merj furono creduti abitare . i sotterranei 
tra Baia e Pozzuoli 9 ove erano 1 laghi 
di Averno e di Lucrino e dove appunto 
li colloca Licofrone • Efora 9 dice Stra^* 
bone (1) ) credette che i Cimmerj abitassero 
nelle caverne sotterranee : ' soggiunge che 
Agrippa distrusse la selva , che circondava 
il lago, di Averno , e che Coccejo , credendo 
alla favola de i sotterranei Cimmerj^ fece 



(tf)-Due anni dopo pubblicate queste* Lettere m'è 
pervenuto un libro del Sig. Duca Macciucca ielle ami-* 
c^ Colonie venute in Napoli ;' e con mia «ingoiar com« 
piacenza ó veduto che egli anche prima di me disegnò 
il viaggio d'Ulisse ne' medesimi confini p. io8 sino 139. 

(I) Lib. V p, 144, 

li li) 
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costruire una via aotterra , eh* è sotto Fo^ 
aifipo. A cotesti Cimmerj cottTiene benis* 
Simo la descrizione di Omero 9 cioè che 
avevano una notte perpetua ^ che non ve- 
ievéno mai il soie ec. senza ricorrere air 
isole del Settentrione • Il perchè è da ve-* 
dersi anche Apollonio Rodio (1), che 
tat luoghi descrìve prossimi al paese di 
Circe : 

• ubi cardine aperto 

Sune caligantis Pòrtee & cxca atrìa 
noclis p 

Unde cadens prceceps kac littora fertur 
ad ima 

Turbidus Jonioque fremens bacchatuf in 
altoé. 

Quivi dunque era TAverno, il Flege- 

tonte, il Oocito e la via che conduceva 

al regno di Plutone, inde (dice Cicerone 

indicando TA verno di Omero (2)) in v/- 

ània nostra Averni lacus. Finalmente per 

i ^ .1 I ■ , , , 

(I) Argon. lib. IV. 
(1) TuKuUm. libr U 
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Ibglicre affatto dal oort T isola Ogigia dt 
Calipso I basti )a descrizione 9 che ne fa 
Omero (1)9 allorché Mercurio vi andò 
per ordinare a Calipso di rimandar Ulisse 
in Itaca secondo il comando di Giove « 
Io tutta r isola 9 die' egli , era sparso un 
odor e di cedro , e £ incenso , che la Dea 
faceva ardere nella spelonca. Intorno vera 
una selva verdeggiante di pioppi ^ di alni 

e di odorosi cipressi Intorno la spe^ 

lanca serpeggiava la vite carica di uve • 
A qual isola del Baltico può convenir 
mai la descrizione de i cedri , de 4 dpressb^ 
delle viti z tempi^ di Ulisse ? 

Ma io sono scanco di andar dietro a 
fàvole 5 e a narrazioni ideali e fantastiche 
di poeti 9 di mitologi 9 ed a gii equivoci 
dj scrittori 9 o di scritti apocrifi o muti-- 
lati« Basti il dire che con tale corredo di 
cose si fa 9 che gli Atlantidi divengano i 
Divi (p. 429) (cioè gli Spiriti folletti 



<i) Vliu. lib. V. 

h ir 
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interiori alla creazione dell*, uomo ). come 
abbiamo veduto in Herbellot) sortiti dal- 
le isole di Spitzbergi e dalla nuova Zem- 
Illa paese delle Fate , e paese abitato pris- 
ma di tutti gli altri , e paese io cui la 
viM degli uomini era più dolce e più fé» 
lice che nei bei climi (p. 4}o)- Se ora 
non sono abitabili 9 dice il nostro Autore 
( p. 433)1 pel troppo gelo e troppo ri- 
gore del freddo, è per cagione della sue*- 
cessiva perdita del fuoco centrale, o del 
calore del Globo , come provò il Co. di 
Buffon; e com' egli continua a sostenere 
nella Lettera XXIV , eh' è f ultima , eoa 
le prove de' metalli che dall' incandescen- 
za passano al raffreddamento totale , e con 
le diacciaje della Svizzera. 

Ma ecco, come conchiude (p»45 2): Vi 
fu un risultato di cose che a preceduto i 
popoli conosciuti della China. ^ delt India ^ 
e della Persia % e che questi popoli soa 
discesi dal Caucaso ; sin qua siamo d* ac- 
cordo.^ che questo antico stato di cose à 
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iùstita al di là dèlie montagne . Può cs^ 
aere che al di là sia esistito un risultato 
di cose: lo credo. Le origini e le insti-' 
turioni del Non proposte sono dunque vere • 
Qui . comincia il mio dubbio • / Persiani 
collocano i Divi e i Peri al di là del 
Caucaso. I Divi e i Peri sono i Spiriti 
folletti • L Istoria fa venir gli Adantidi e 
i loro nemici dalt isole , e dalle sponde 
del mar glaciale • . Chiedo perdono a M r^ 
Bailly^ a me sembra positivamente il con* 
trario . Mr. Pallas trovò le vestigie del po-^ 
polo Tschouden ne i campi della Tartaria. 
Mr. Pallas ritrovò de' cadaveri sotterra , 
ma nessun indizio di edifizj d'antichi mo- 
numenti, di fabbriche, o di case. Ora è 
da sapersi che ^r. «Pallas, lunge dal cre- 
dere , che da que' popoli del Norc siano 
derivate le nazioni del mezzodì dell' Asia ; 
seJ suo discorso all' Accademia di Pietro- 
burgo sulla formazione delle montagne 
(1) dopo aver descritto quelle che come 



(l) Obs€rvations ìur la formadon iu MontagnsM &c* 
i Fctersbourg 1777 p« 14^ 
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in centro si uniscono nel regno del Tibet f 
eoggiunge , che nelle valli meridionali di 
esse montagne si dee ricercare la prima 
M(![cr degli upmini bianchi ^ che Anno po^ 
palato la China ^ la Persia , /f . In^e ec» 
Mr« Pallai dunque pensa come pensiamo 
noi. Ma seguitiamo te conclusioni di Mr* 
Bailly • / cinque più amichi popoli appar^ 
tengono dunque al Nort • Questi cinque 
popoli sono gli Atlantidi ; - altro popolo no- 
minato da Platone; i Divi e i Perii i 
Tschoudeni della Tartaria . Voi mi direte 
che tal conseguenza non è giusta; ed io 
non saprò cosa replicarvi • Ma , die* egfi 
(p* 453)9 i Giganti f i Divi e gli Atlan- 
tidi potevano non essere che un solo popo- 
lo ^ e i loro nemici saranno i Peri ; così 
si riducono a tre popoli ; gli Atlantidi , ì 
Peri e gli Tschoudeni. Io non amo gli 
Spiriti folletti: son troppo impertinenti, 
per quel che si dice* Gli Atlantidi^ ed 
i Tschoudeni siano pure della medesima 
antichità. Vi saranno degli altri popoli 
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incora • Ma i primi, cioè gU Aclamiiit^ sa^ 
ranno in possesso di farsi credere popoli 
occidemali ; ed i secondi saranno Sciti este- 
ri sino Della Finlandia . Seguita a conchiu-» 
dere 9 che gli Arlantidi sono gt Iperborei^ 
portarono nelt Egitto tane le Storie di Sa-^ 
turno , di Giove , di Ercole ec. ed aveva- 
no il dclo lunisolare d^anni xix ^ che Me^ 
^tone portò nella Grecia , cK è il frutto 
duri astronomia ayan'^ata. Gli Atlantidi 
andarono in Egitto; ma non furono mai 
Iperborei. Non conobbero mai il ciclo 
d'anni XIX 9 mentre le cognizioni astro* 
siomicfae si restringevano a riconoscere il 
corso del Sole annuale in giorni sola- 
mente .360, e quello della Luna in gior- 
ni 28 ; il nascere e tramontar delle Pie-- 
jadi ) delle Jadi 9 e la loro concarrena 
con gli equinozi : formarono quindi la 
Sfera ( alcune altre costellazioni segnarono 
e nulla più, per quanto sappiamo. I cicli 
a mio parere si formarono ne* tempi po- 
•teriori a gli Atlaniidi , cioè dopo il dilu^ 
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vio di Qgige; e quello di Melone, che 
si pubblico anni 432 prima della nostra 
eras^OD venne 9 per quanto di^nostrano 
le cooghietture, ne pur dall' Asia ,. ove 
Melone non fu giammai • Anai sembra pò- 
sitivamenie nato in Atene in seguito de- 
gli antecedenti tentativi* fatti da gli astro- 
nomi Greci per ritrovare un ciclo che de* 
terminasse il ritorno del sole e della luna 
al medesimo giorno di prima per la co- 
stante, celebrazione delle feste. Facciamone- 
un esame, in U tercalazione di un mese 
tìtìh Dieteride j cioè ogni due anni 9. fu il 
primo tentativo de' Greci pel ritrovamen- 
to di questo costante periodo ; ma ben 
presto si accorsero , che cresceva di glor. 
ni 7 e mezzo circa • Pensarono di raddop- 
piarlo, facendolo di quattr* anni, aggiun- 
gendovi . ugualmente .un mese; Io appella- 
tono Tetraeteride o olimpiade , ma esso si 
ritrovò al contrario mancante di giorni 1 4. 
Si corresse di nuovo con la Ocloteride , 
cioè ott' anni, e questa si accostò di più; 
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mentre- in ott'-anDÌflùn v' èra fra la rivo- 
iàzuyne della kna e quella- del sole , che 
la diffi^fenza di giorm 1 ore T4 min. g. 
Si tento^ in oltre di raddoppiar Totteate- 
ride, con la giunta di tre giorni; ma ne 
risultò un errore corrispondente .- iW^/ow? 
corresse finalmerfte anche questa, differenza 
col ciclo d' anni xix , desumendo il caU 
colo dallo SQlstizio estivo . £gU dunque 
lo osservò, e -segnò il medio come Tola^ 
meo assicura (i) il giorno 21 del. mese 
Famenoth^ cioè a' 27 di Giugno ore io 
.4)<dopo« mezza -notte; a che si riferiscono 
] versi di Festa Avieno : • • 
• Sed prìmava Misto/i exordia sumpsit ab 
anno ' .. ; ' 1 

Torreret rutilo cum Phóehus sidère Carne 
' - crani» . • tv-- 

^Quiodì comiiKìò ^ r anno dal < novilunio , 
che precedevi tal giorno ,i e -Acostrui il mi- 
rabile' «ciclo , che^ dall' Autore i! liome di 
fdeconico prese . Questo ciclo aveva sette 



=5P=5 



(I) ^agn. Constr. Lib. Ili cap, 2. ex Hipparchi 
libro &c. 
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inf ercalazioni di un oiese lunare T una ^ m 
fette anni dificr«nti in esso ciblo com-^ 
presi; e cosi ai alterò la disposizsorie pre- 
cedente de i mesi , e s' ottenne- il grande 
tD€ento» ? cui gli astronomi «Greci per un 
secolo e mezzo avevano sin allora dirette 
le loro applicazioni; cioè alla giusta for- 
mazione del calendario • Cen^orino ne trat^ 
ta con qualche esattezza (1)9 e ci dà il 
nome degli astronomi ; che anno fatte (e 
antecedenti correzioni) cioè Eudosso^ Cleo- 
strato , Arpalò , Nautelè , Mnestrato 1 Do- 
éiteo; poi venendo a Mciione> soggiunge^ 
eh' egli Tanno magno ex annU undtvv- 
'ginn eùffsntuu^ Se questo fosse stato il 
ciclo de^ Caldei » Censorino lo avrebbe 
accennato : anzi utia prova: di più , eh' esso 
realmente {<èsst opera di Metone, e non 
At Caldei , si desume dal medesimo Cea^ 
Mrino:^ ove poche linee più sopra no- 
mina la dodecaeteride 9 o sia periodo 

(X) De die natali cap. XVIII ed. Lutet. x;83. t« 



AiiHicANi. Parti Qukk. 17^ 
d'anni dodici 9 ^ dke che queir anno ^ 
ciclo si appellava caldaico , haic anno cAaU 
daico nomen est. Se però fosse stato cal- 
daico anche quello d'anni xix, Censorioo 
non avrebbe oromesso di dirlo • Dopo cen- 
to anni s'accorsero che anche tale ciclo 
di Metone aveva preceduto di più di ore 
6 , onde Calippo nelf anno 330 prima 
di Cristo unendo quattro cicli di Metone 
fece un periodo d'arni! 76 meno un gior- 
no • La serie de i tentativi fatti da gli 
Ateniesi per regojsre i mesi lunari t d^' 
quali facevano uso coli' anno solare ^ e di 
fissare i novilunj , ^pleniluoj , e tutte le 
loro feste a' dati giorni fìssi 9 come l'Orar 
colo di Delfo prescrisse , dimostra che 
Metone fu passo passo condotto a stabn 
lire il ciclo d' anni xix ^ seosa bisogno 
degli Asiatici ;. come Calippo di Cizico 
dall' errore scoperto dòpo . cent' anni nel 
ciclo di Metone pul>blf(ò il periodo d' anni 
Lxxvi meno un giorno: del qual periodo 
gli Asia^tici non ebbfro mai alcuna tK)tizia« 
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Se tale cicla fosse stato originàiio dell' 
Asia , i Macedoni non farebbero stati per 
tanto' tempo incerti nella fissaziotte dell' 
anno; ed allorché Seleuco conquistò sopra 
Antigono gran parte d'Asia da Babilonia 
sino all' Indo, avrebbe da gU Asiatici 
appeso il calendario; ma in vece egli lo 
diede a loro; e siccome della di lui epo- 
ca , detta de Seleucidi\, tutti si servirono, 
inclusivamente gli Ebrei, che la chiama- 
vano epoca de i contratti-i così ugualmente 
uso si fece in Asia de i mesi, e nomi 
Macedoni , di che trattò il cardinal Noris 
tanto eruditamente. Gli Atlantldi dunque 
non conobbero il ciclo di Metohe , né il 
periodo di Calippo . Oserei anzi dubitare , 
se i Caldei , Persi ; Cbinesi ec ne abbia- 
no Tealmente fatt' uso. Il periodo di mesi 
223 Yjon corrisponde a gli anni xix, ma 
solamente- ad anqi i»,' giorni n , ore 7 
e minuti 4}* «è risguardava l'oggetto a 
cui fo diretto quello di Metone , mentre 
gli Asiatici ebbero in veduta di ritrovare 
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il ritorno dell' ecclissi della luoa : defeclus 
lance ^ dice Plinio (1), post zzi fnenses 
in suos orbes redire certum est^ e Mecone 
al contrario , correggendo gli anteriori cicti 
formati io Atene per accertare le feste 
de' pleniluDJ e novilunj al medesimo gior- 
no del mese e al medesimo punto del 
sole 9 ritrovò il suo d'anni xix con gl'in- 
tercalari indicati di sopra . Questo ciclo 
con gì' intercalari diretto a cai fine, io 
non credo possa ritrovarsi in nessuna par- 
te dell' Asia ; meno poi in Inghilterra , 
come il nostro Autore sembra persuadersi 
neir opera dell' astronomia antica (p. 308); 
mentre Diodoro , che ivi si cita ^ dice sol- 
tanto che si favoleggiava, che la Luna 
era di tal isola poco fontana , e che il dio 
Apollo ogni XIX anni T andava a visita^ 
re (2) • £' vero che Diodoro soggiunge , 
che uo xsX periodo Ì anni è da' Greci ap- 
pellato il Grande Annoj e che colla de- 
ci) Lib. II e. 15. 
(2) Lib. II p. 91, 

Tomo XIK M 
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nominazione di anno grande egli altrove 
(lib. XII p* 305 ) chiama il ciclo di Me- 
tone; ma è altresì vero, ch'egli al detto 
Metone dà il merito d' averlo ritrovato , 
e non già a gli Asiatici, o a griperborei* 
Si assicura nonostante , che i Chinesi nel 
tempo deir imperadore Hoang-ti , anni 
1,611 prima della nostr* era, si accor<^ 
gesserò, che Tanno lunare , con cui s'era- 
no 6id allora regolati, non corrispondeva 
^1 solare; ma che conveniva intercalare 
sette lune nello spazio d'anni xix. Tale 
osservazione, s'è vera, I preceduto cer- 
tamente Metone; ma è da dubitarsi mola- 
to sulla certezza di tale asserzione , non 
essendovi che una semplice deduzione con- 
ghìetturale del Cassini • Sembra che più 
famigliare a gli Asiatici fosse il periodo di 
60 anni 5 onde fecero ì cicli d'anni 60, 
d'anni 3,(^00, d' antìi 24,000, e di 
j6,ooo* Metone siccome grande astrono- 
mo era a' suoi tempi , così non si sareb- 
be mai usurpato la gloria d'essere ritro- 
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vatore d' un cido » se questo fpsse stato 
io Asta comuo« a tante nazioni • Egli yarj 
laoghi scorse per osservare le apparente 
delle costellazioni , come abbiamo da To* 
(omeo i alla fine del di cui libro si nota , 
che M<t0ne dette osservazioni fece per U 
Qicladi in Macedonia ed ia Tracia } ma ia 
Asia non mai • U mordace Aristofane nella 
commedia degli uccelli à voluto far ride*- 
re anche sulla scienza di Metone 9 come 
^ fatto di Socrate % e dopo avergli posto 
io bocca queste parole 9 io ^^^ Metone 
noto alla Grecia ed alle Colonie 9 lo fa 
giudice neir assegnare i confini delle ris- 
pettive giurisdizioni degli uccelli npir aria . 
Se avesse potuto Aristofane attaccarlo co- 
me plagiario , crediamo noi, che lo avreb«> 
be risparmiato^ 

Io seguita Mr. Bailly conchiude in que* 
sta forma : / Peri sono gli antenasi de i 
Persiani y de Chinesi ec. , e questi sono 
que' popoli, che anno perfe-^onata X astro- 
nomia. 

M ij 
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Per compHneoto di tutto passa a dise- 
gnare i viaggi e le vìceode degli Adan— 
tidi da Spitzberg in Egitto; ma debbo 
farmi carico delle proteste', eoo le quali 
previene Mr. di Voltaire , e con lai tutti 
quelli che leggono tale opera . Si vous (die* 
egli p« 4^4 ) m* ordonne^ de conùnuer les 
faits que je vous ai rapponèsy de concìlier 
PUton aree Plutarque & de vous /aire 
un Roman .... Je puis vous obéir. Io non 
ripeto, che Plutarco è perfettamente d'ac- 
cordo con Platone , se è vero che quello 
dimostri T isole Atlaotidi nel preciso luogo, 
, ove questo dimostrò essere stata un tempo 
situata l'Atlantide. Mi restringo soltanto 
a farvi riflettere essersi da Mr. Bailly me- 
desimo confessato ciò che io ebbi T onore 
di dirvi nelle Lettere antecedenti, cioè 
che r illustre Autore à voluto prendersi 
gioco e dimostrare al mondo quanto sull* 
intelletto degli uomini egli abbia di po- 
tere e di superiorità, con una eloquenza 
nUrabile, con una grazia singolare e eoa 
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un^ erudizione scelta e poco comune.. 

Questo 9 ch'ei chiama Roman:^o ^ è. il 

risultato di tutti gli antecedenti jagiona* 

menti diretti: a far uscire gli Atlantidi da 

Spitzberg e £irli fermar in Asia tra T Oby 

e il Jenisea » dove moltiplicati si avanza^ 

tono verso le sorgenti de i detti fiucni» 

Ma siccome Spitzberg era, secondo, lur^ 

paese, in cui la spezie umana si molttplt» 

cava prodigiosamente; cosi altre Colonie 

sortitono; e quindi nacquero delle guerre 

con i primi , e ' questi sì sono ritirati in 

Krasjiojart, 9 ve Mf* Palla* ritrovò. deVve^ 

stig|: ma di nuovo molestati da' vicini si 

ritirarono parte fra le montagae dd Cau* 

caso verso il Caspio , popolando quelle 

di Astracan, e altra parte d'essi il. paese 

di Tangut. Allota la latidudine di gradi ^4;9^ 

fu popolata; «d ecco il rej^ deVPert 

succeduto a quello de i Divi e *i tempo 

Gian-ben^Gian re delle Fate, e: detto mi| 

che lo Spirito buono. AHprìi'.»olte lingua 

nacquero, e T astronomia, iu coltivata, elp 

M iij 



1^2 t » T t 1 m A IV. 

tavole astronomiche perfezionate . Ma f|ue-- 
sti popoli moltiplicati inno assalite le mon-» 
tagne • Ecco la guerra de' Divi e de' Peri i«r 
* Compatisco Mr. Bailly , se a questa 
passo egli dice ( p. 4^9 ) essersi ridottò 
à f embarras dès Auttuw de Romttns^ qui 
aprés avoir conduit léur Prence ^ oa leur 
Heros jusq au dernièt volume , ne saveat 
flus cómment / en defaire ^ & finUsent 
par le fàiré dssassiner ^ V^ duncjue, cliQ 
gli. Atlantidi «combattìno e distruggano le 
fortificazioni* di Gog t :Mdtgog . I popoli 
yimi scapparono , e questi ^no i Brami 
da oha parte, alle montagne del Tibet; 
dair^ altra i Chinesi coA Fó-hi ^ che por- 
tarono i aprimi lami in animendue le re- 
gioni • All'incontro gli Atlantidi passo 
passo penetrarono sino in Egitto;; e i Taf* 
tapi, cioè i discendenti di Tartar, che abi- 
tavano i paesi de i DiW, fondarono l'im- 
perio de- Persi sotto la «ondotta di Giam- 
•chìd* Voita*.^ coochiude (p; 474), T epo* 
^ue au commence^J ètat'móierne & connk 
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de f Asie • E come gli Atlantidì porta-» 
looo in Egitto le acieoze} co.^i in $3^ 
stanza quelle , che sono state portate al 
mel^odi deli' Asia , possono esser derivate 
dal popolo distrutto de' Tschoudeni « Qui 
termina V opera di Mr- Bailly compren- 
dente pag. 477- 8 con raggiunta d'una 
carta geografica « 

Ma cos* è questo ì voi mi richiedete « 
Sono dunque tutte le nazioni colte ed in- 
colte d*£giitO) di Grecia^ della China^ deif 
Indie 9 i Persiani » i Caldei ec. venute da 
Spjtzberg e dalle isole del nort? Cos' eran 
questuisele? Quale la loro storia? Quale 
può essere V analogia 1 la scrittura , i costu- 
mi fra popoli cosi distanti ? Quante cose y 
scusatemi^ mi richiedete ad un tratto? Voi 
potete meglio di me sviluppare questi ed 
altri quesiti , che possono farsj nell' esame 
deli' opinioni di Rudbeck e di Mr* Bailly ; 
come avete fatto con la vostra Lettera 
de' 6 agosto scaduto 9 oppugnando quelle 
di Mr. Bougaixiville e di Mr. Greooio; 

M iv 
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il primo de' quali volle ritrovar F Atlan- 
tide o in Madagascar, o nel mezzo del 
Mediterraneo ; e il secondo nella Palestina ^ 
Tutti questi sistemi nacquero dal non ri- 
trovarsi ora neir oceano quella grand* isola 
descritta da Platone dirimpetto alle colonne 
di Ercole , fra V uno e Y altro Continente ^ 
e dal non potere o non volere persua- 
dersi , ch'essa poteva esistere 9 prima che 
fosse assorbita dal mare • Voi però avete 
maggior ozio per farlo; ed io da voi sto 
attendendone la soluzione. Una sola os- 
servazione voglio aggiungere alle molte 
antecedentemente fatte sopra le Lettere 
del nostro Autore . 

Gli Atlantidi usarono la scrittura rap* 
presentativa , detta poi geroglifica . Se dall' 
estremo Norte fossero andati in Asia, e pas- 
so passo fossero arrivati sino in Egitto; 
con la scienza astronomica avrebbero la- 
sciato anche la loro scrittura. Ora per 
quile fatalità sarebbe rimasta in Asia la 
loro icieaza, senza indizio alcuno di tale 
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Scrittura ì In qual maniera 9 senza lasciarvi . 
vestigio nel paese originario , saltò essa 
scrittura in Egitto ed in Etiopia^? £ per 
qual arte magica. passò ugualmente al Mes- 
sico fra popoli divisi da tanto mare? Nell^ 
Asia contigua tanto alP Egitto , non si 
sono usati mai geroglifici 9 e si sono usati 
nel Messico ; e gli Autori di essi saranno 
in Egitto pervenuti dalf Asia ? Dunque si 
dovrebbe conchiudere j che .né pure la 
scienza degli Asiatici debba riconoscere la 
sua origine dagli Atlantidi ; come sembra 
dimostrato , che questi popoli non siano 
mai venuti dal nort, ma dalP occidente 
e dair oceano , che conservò in tutti i 
tempi la denominazione d'^r/a/ir/co. Addio* 

Primo Seuemòre I779* 
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* 

Sembrano ^i Egiy j gP Indi e i Chinesi 
di diversa origine e provenieni^a^ presa 
t r epoca del diluvio d' Ogige^ per rispetta 
alla diversità di scrittura , di riti reli-* 
giosi , £ ani e di selenite . Gli Etiopi 
e i Libj popolarono T Egitto , e non gli 
Asiatici . l^e sciente coltivate da gli Egi^ 
y prima che da i Caldei, da gli Sciti ^ 
\ é donde trassero le loro dottrine • 



D 



^UNQUE voi nel dimostrarmi gentil-' 
mente la vostra approvazione delP esame 
da me fatto , benché assai leggermente e 
fàmigliarmente sulle autorità 9 che servono 
di fondamento al sistema , desiderate eh' io 
vi dica almen qualche cosa sulla probabi- 
lità dell' argomento trattato dal Rudbeck 
e da Mr, Bailly . Per obbedirvi qualche 
cosa dirò • 
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Che^ non solo il diluvio universale/ 
sia ì varj diluvj sopravvenuti abbiano fat- 
to cangiar d'aspetto la terra ^ è cosa più 
che sicura i ma quando e come ciò sia 
accaduto, è tra cronologi argomento di 
gran contésa * La cronologia , come m* in^ 
segnate, non è articolo di fede* Si sono 
numerate centotrentadue opinioni diverse : 
e ve ne potrei citar molte. Può frattanto 
osservarsi , quanto accennò il dotto Barone 
ÒlÌ Biéfsld (i). Noi abbiamo bastante*- 
nieote trattato quesit* argomento nella Parte 
III , onde mi dispenserete dalla ripetizione , 
permettendomi ch'io mi restringa soltanto 
a dire , che V epoca del diluvio univer- 
sale dee essere molto antica , come dimo- 
stra il gran Codice della natura.; né è 
da porsi in dubbio che dopo queir uni.- 
versale sia accaduta .altra rivoluzione sul 
Globo , che abbia cagionato il gran . dilu- 
vio detto di Ogige a* tempi di Foroneo 

(1) Ut fnmUrt Traiu dt V JSruduion e. III. 
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e d' Ercole Egizio , come vi dimostrai « 
Ora io parlo de' tempi anteriori e poste- 
riori a questo diluvio , allorché le reliquie 
e i miseri avanzi delle nazioni si sono ri-- 
trovati sulle montagne tanto in Africa ^ 
che in Asia e nelle altre parti del Globo f 
ed allorché bilanciandosi il mare col moto 
diurno , rimase esso in possesso di tanti 
spazj di superfìzie y che da primx eraoa 
abitati e contigui ; e quindi si ritrovarono 
circondate dalle acque tante popolazioni ^ 
che ora sono nelle isole • Di questi tempi 
posteriori ad una cosi grande rivoluzione 
e de i tempi anche anteriori io parlo 
dunque, e non ó dubbio alcuno di asse* 
rire , che da Spitzberg , o dall' isole del 
nort non é mai venuta la spezie umana» 
né le arti , né le scienze » che sono state 
poi coltivate in Egitto, nell'Indie e alla 
China . 

Gli uomini prima di divenire scienti-- 
fici , cioè prima di porsi ad esaminar la 
naturai ed arricchirsi di cognizioni e colti- 
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yar Tintelletto^ e prima di comunicare a gU 
altri la loro scienza ^ debbono aver pen^ 
sato al modo di esporre e rappresentare 
le proprie idee, onde riaiaoessero ferme 
e perpetue per mezzo di alcuni segni 
rappresentativi e di convenzione. Questi 
segni alla posterità comunicati con Tidee 
e con le scienze sono i soli che possano 
instruirci sulla loro provenienza ; mentre 
neir uniformità di essi ritroviamo la prova 
della comunione, ed anche deir originalità 
delle nazioni , e nella difformità , o disu- 
guaglianza , la disociazione , o diversa prò- 
venienza di tsx. Veggo un libro scritto 
in francese , in italiano , o in tedesco e 
conosco di qual nazione sia T Autore che 
lo à scritto . Potrebbe essere che un 
Francese scrivesse il libro italiano e un 
Tedesco il libro francese j ma una nazione 
incera parla e scrive la propria lingua 9 e 
questa scrittura e questa tingua mi dimo- 
stra in certa guisa la sua originalità • 
Ora. io osservo che gf Indiani esprime»^ 
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vano le loro idee con segni determioaci 
da una combinazione di linee ^ che diconsi 
lettere . L' Hanscrìt o Sanscrit , cioè Hngua 
sacra con cui è scritto il Shastah^ porta 
un' antichità di più di 3,000 anni pritna 
di Cristo : anzi se si crede a i Bramini , 
quel libro appartiene a Bramah il primo 
re e sacerdote 9 da cut discese la famiglia 
sacra imperante de Succadu ; ali* estinzione^ 
della qual famiglia, i Rajah, o governa^- 
tori si resero indipendenti . Quel primo 
codice si chiamò Sanah-Bhade . Durò sem^ 
plice e puro per lo spazio di mille anni • 
Allora alcuni Bramini Goscins capi di re-- 
lìgione col mezzo de^ Commentatori ne 
fecero una parafrasi detta Sartah-Bhadc 
de Brama. Questa parafrasi durò 500 
anni. Dopo questi 500 anni si pubblicò 
un secondo commentario 9 e di quattro \i^ 
bri 9 o capitoli ne* quali era composto il 
primo codice 1 si accrebbe nella prima mu-« 
fazione di due altri libri ; e nella seconda 
arrivò allibri diciotto. Allora la scrittura 
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cambiò j mescolata dalla lingua comune 9 
corrotta • Quindi sorsero gli scismi fra i 
Bramini del Coromandel e del Malabar 
con quei del Gange. Quindi si pubblicò 
il Viedam^ e quindi T antica scrittura ri- 
mase ignota a tutti > fuorché a tre quat* 
tro famiglie de* Coseins , che leggono e 
intendono il Sansait (i). Il secondo ed 
ultimo commentario del Shastah di Brama 
fu intitolato Augherrah-Bkade-Shastahx nell* 
anno 1^766 si calcolava la di lui epoca 
ad anni 39366. Quindi nacquero la mitolo- 
gia e le 6ivole , che i Bramini con infi-- 

' I l I Ji 

(i) Cotesti Coseins sono forse i medesimi, che i 
Saniassis indicati da Mr, Sonerai ( Voyage aux Indes &c. 
Tom. II p. j ) , i quali , secondo lui , sobo i veri di*- 
scendeiiri da gli antichi Bracmani-^ e non altrimenti t 
Bramini come si è comunemente creduto . Son da leg- 
gersi le notizie copiose ed esatte » eh' egli ci dà suU* 
antica e moderna religione di que' paesi e particolar- 
mente sui principi co' quali riconoscevano la divinità , 
e r adoravano , In seguito , d' accordo eoo quanto 
scrisse Mr. Dow , assicura che il Shasta , non più an« 
lieo d' anni 4,800 , è una riforma , o ristretto delle 
dottrine contenute nei Vcdum , libri assolutamente ori- 
ginar) , de' quali ora non si à che una lontana tradì* 
2ione , e che si credo&o nati col mondo • 
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nice leggi e ceremonie pubblìcaron nel po- 
polo 9 a fine di essere i veri despou o 
tiranni. Dunque se la dottrina pubblicata 
sei primo codice durò I9000 anni, se 
quella del secondo 5 00 , e quella del ter-- 
20 39366, il qual anno era il 1766 della 
oostra era; ne segue che per gli annaU 
de i Bramini , verificati da Mr. Holwel y 
la prima scrittura fu pubblicata ed intesa 
anni 39I00 prima di Cristo. La purità 
del dogma esposto in quel primo codice 
del SAastah o Sanah-Bhade prova bene 
la sua antichità • Si predica in esso V unità 
€Ìi Dio^ la sua provviiem^a generale sopra, 
tutte le creature , i castigai e le ricompense 
della vita futura , la preesisun-^a ddt ani--^ 
ma ec. Dottrine che s'insegnavano poi ne 
i mister) Eleusini, e che non potevano se 
non essere secretissime nel politeismo che 
allor dominava. 

Cr Indostani dunque ebbero la scrittu- 
ra litterale sino da i tempi immemorabili» 
Ma né gli Egizj , né i Chinesi possono 

dir 
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dir altrettanto; mentre i primi a principio 
per esprimere le loro idee non seppero 
ritrovare altro mezzo 9 che una scrittura 
figurata per via di rappresentazioni d' ani- 
mali , d' alberi , di fteccie , d'uomini e di 
parti d' uomini ec. ; e questa fu la ìqto 
scrittura antica insegnata da gli Atlantidi, 
ed indi intesa solamente da i sacerdoti , e 
perciò detta geroglifico.. I secondi poi si 
servivano di certe funicelle con varj co- 
lori e nodi 9 e con certe leggi di conven* 
zione esprìmevano e rappresentavano ciò 
che essi volevano , e questi si chiamavano 
Quìppi • 

Gr Indostani non ebbero da principio 
né Quippi , ne geroglìfici ; né gli Egizj 9 
né i Chinesi ebbero la scrittura del^^^ 
siah. Per conseguenza sembrano di pro^-i 
venienza aflFatto diversa • 

£ per dir v^ro mi fa gran peso T au- 
torità di Erodoto 9 il quale due mila dtH 
gento anni fa, senza esitazione alcuna, si 
Tomo XIV. N 
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propose di dimostrare (i)^ che gli Egi:() 
iome diverso dalle altre nazioni avevano il 
duna s e il fiume \ cosi molto diverse dal 
rimanente degli uomini avevano leggi y ed 
insmu\ioni * Hanno alcuni preteso ^ che gli 
£gizj ebraii^jassero » cioè che da gli Ebrei 
appreso avessero la loro lingua : ma se gli 
Ebrei , nel poco tempo che rimasero schia* 
vi io Babilomjf perdettero» talmente la loro 
lingua, che nella seconda generazione con^ 
venne y dopo il loro fi torno in Gerusa- 
lemme y tradurre la Bibbia in Caldeo 9 per- 
chè si intendesse dal popolo ; come potrà 
supporsi che nella lunga dimora da essi 
fatta in Egitto per quasi tre secoli, nella 
uguale condiaione di schiavi » abbiano non 
solo non appreso la lingua dominante del 
paese y ma anzi abbiano imposta ,. e gene: 
ralizzata la loro a gli Egiz)? Giuseppe in 
poco tempo s' tra talmeote scordata la 
-lingua de* suoi padri , che per farsi inteor 



(I) Lib. Ili n. 3J. 
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écre da* suoi fratelli ebbe ricorso ad ùq 
interprete (i)« Diciamo piuttosto che gli 
Ebrei , come fecero io Babilonia » sppre* 
sero la lìngua Egixia, che poi da MosÀ 
(cW è voce egizia) trasportata in Asia, 
rimefcolata con le lingue asiatiche j rìten* 
ne sempre un' analogia con T egizia; il che 
indusse gli orgogliosi circoncisi y ed i let- 
terati a loro aderènti a supporre 1 che i 
padroni Egizj avessero da i loro schiavi 
Ebrei appreso a parlare. 

S* è Veramente creduto ^ ma in senso 
contrario di Mr. Bailiy ^ che gli Egizj 
avessero co» colonie popolata F India e la 
China ; e 4ioto è quanto è stato detto ^ 
prò e contra , le grandi spedizioni di Bac- 
co , di Osiride e di Sesostri « Ma cosa 
mai ebbero gli Egizj di comune con que* 
popoli ? A buco conto t modi di rappre- 
sentare le idee 9 o sia la scrittura » sono stati 
infiniumente diversi « Gli Egizj sin da 



(?>) Geiies. cap. 42. %%. 

N ij 
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priDcipio per legge di religione- si asten- 
nero dal mangiare molti animali, e fra gli 
altri quelli detti immondi • Alla China non 
fu mai proibito il cibo di alcun animale ^ 
e si mangiavano sino gli sorci , ì pipi-- 
strelli j gatti , cani , vacche , maggiali ce. ; 
e sino air antico Fo hi 2,950 anni prima 
di Cristo si attribuisce Tinstituto de i sa* 
crilìcj de* bovi , cavalli , agnelli , cani , 
porci , ed altri animali immondi a diffe- 
renza degli Egiziani 1 Cosi confrontando gì* 
Indiani con gli Egizj , diremo che questi 
conservavano con 1 balsami e con le fa-- 
sciature i corpi morti per principio di re- 
ligione; e gV Indiani per altro principio 
di religione gli sotterravano o gli abbru« 
davano assolutamente • Ora se questi ave« 
vano il sistema della .metempsicosi , sem- 
bra che gli Egizj al contrario avessero in- 
dizj o credenza della resurrezione de' cor- 
pi* Finalmente gl'Indiani né mangiavano^ 
né sacrificavano anticamente alcun animale; 
parlo degli antichi Bracmaoi » mentre ^ 
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moderni IndiaDÌ, corrotti dalla loro mito- 
logia, fanno qualche sacrifizio a i.dti cat- 
tivi , di qualche quadrupede infesto , dalle 
tigri sino a i sorci; io oltre la casta re- 
putata in&me de i Parias ( macellaj ) , ali* 
impudica dea Marìatal sacrificano de' bec- 
c\\\ . Gli Egizj al contrario mangiavano al- 
cuni animali, e ne sacrificavano ancora. 

Chi tu' indicherà nell' Indostan o alla 
China la rappresentazione della sfinge , del 
cococ^rillo, o del serpente fatto in circolo 
per indizio del tempo Poi* uso serbato nell* 
Egitto di far il processo a ì morti » d' im- 
balsamarli , previa la cerimonia di sven- 
trarli col coltello di pietra etiopica , che 
h rito unico di quella nazione? Il dogma 
però fra gi* Indiani o Bracmani e gli Egizj 
non era tanto diverso , quanto erano i 
riti di religione. Nel Shasta abbiamo, che 
credenza sempre conservata fra i Bracn)ant 
era , che Dio fosse il creatore dell' uui- 
verso . Lo chiamavano Brama , e tal attri- 
buto indicava l'essere creatore: Vishnou p 

N iij 
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Vithmù significava Dio conservatore , e- fi- 
nalmente 5/^ o Scivert rappresentava Dio 
distruttore • Dottrina de i Sacerdoti di Egit- 
to era» conoè abbiamo da Ciamblico (i), 
che Dio fosse creatore di tutto , e lo 
chiamavano Emef. L^ attributo di Dio co- 
me conservatóre era espresso coti la pa- 
rola Amofij Amone: e come autore e ar- 
tefice di tutte le cose si diceva Fra. 
L'ignoranza e la superstizione cospirarono 
alla formazione di altrettanti Dei separati; 
ma in sostanza tali dogmi provano ^ che 
la misteriosa verità di Dio uno e trino 
insegnata da i SS. Padri era adombrata 
nella scienza de ì Bracmani » e degli Egi- 
2j (aj . Leggete in oltre il dialogo d'Apu- 

(I) Di Mysur. Sea. Vili, e- 3. 
. (a) Mr. Sonneroif nella $ua Opera intitolata Voyugc 
dux tndes OrientaUs $t à la Chine Tom. I p. 165 e 
segg., spiega molto più precisamente l'antica dottrina. 
Egli dice, che Bruma ^ Seiven^ Visccnu^ sono tre at* 
tributi di Dio , come Creatore , Conservatore e Distrut^ 
tote • Che queste proprietà constitui/ano un solo Esse» 
re , e si chiamava Trimurti o Tritvam , che anche a! 
giorno d'oggi s'adora in alcune Pagode una talTrinitil, 
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JejO intitolato Ermete Trìmegisio , o AscU^ 
pio (Opera ed. Basii. T. 2 p. 394). 
Erodoto ritrovò .in Egitto delle statuo 
cadute per V antichità • Quelle colossali 
della China non sono anteriori alia nostra 
era , t sono inforaìi% Il medesimo Scritto- 
re viveva circa il tempo di Confucio illu* 
stratore e maestro de' Chinesi • Le pira» 
midi e gli obelischi sono opere de* primi 
secoli : indicano una nazione disciplinata ^ 
e civilizzata; èrtali moli sono inaudite In 
que' paesi , ove non si seppe ne pure 
immaginare fabbriche con qualche regola* 
rìtà e grandezza • Neil' Indostan ali* incon- 
tro le Pagode sono congiunte a delle pi- 
ramidi ; ve ne sono di alte sino a piedi 
%^ , come è quella di Vilnour a i confini 



rappresentata sotto la figara umana con tre teste , e che 
;si cUama alla costa d' Orlxa Sari^IUrahrama ^ al Goro 
magdel Trimurti , e in lingua Samscrutam , Tttratreyam • 
GV Indiani inno poi personalizzato questi divini attri« 
buri 9 e oe Inao fiiroiato un sflimasso mifologioo 4i 
stravagaoxe , niente inferiore alle Teogonie degli Egizj , 
de' Greci, de' Romani, e di^li altri popoU delia Terra. 

N iv 
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di Pondichery, secondo le misure datecc 
da Mr. Gentil ; ma queste sono una spe- 
zie di campanili , alla maniera da noi det- 
ta gotica 9 cariche nelle quattro facciate 
di una quantità prodigiosa di statue rap- 
presentanti i Dei , o , per dir meglio , £ 
simboli della divinità. Finalmente la cir- 
concisione fu singolare a gli Ebrei , a gli 
Egizj , a gli Etiopi ed a i Colchi . Tale 
rito fu ignoto a gì* Indiani , a. i Chinesi 
ed a i Fenicj . Questa fu la principale ra- 
gione 9 per cui Erodoto (i) si persuase 
che i Colchi fossero una colonia d' Egiito. 
Diodoro (2) dice, che anche i Trogloditi 
air uso degli Egizj si circoncidono • Questa 
circoncisione è secondo me una delle mag- 
giori obbiezioni , che far si possano alla 
pretesa derivazione delle nazioni Africane 
dal Nort: mentre non si ritroverà mai, 
che tale rito esistesse fra gli Sciti , Caldei , 
Persi , Medi , Fenicj , e né meno fra Gre- 

' ■ I ■■ I . gsggggsagggggg» 

(I) Lib. IL n. 105. 
(a) lib. III, p. zoo. «e» 
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ci , cosi vicini air Egitto . Presentemente 
TAsia è ripiena di circoncisi pel giudais- 
mo , e pei maometanismo ^ che sorti dall* 
Arabia : ma anche al di d' oggi , quelli , 
che conservata anno la religione degli an- 
tichi Persi , o di Zoroastro , cioè i Gue- 
bri , non usano circoncisione . Osservate , 
come esattamente se ne parli nella De^ 
scrìption de t Arabie di Mr. Carsten Nie-^ 
buhr ( p. 67 e seg. ) . AH' incontro in 
America tanto ne i paesi dell' Orenocco 9 
quanto al Messico e altrove , come vedu* 
to abbiamo , la circoncisione è comune • 
Il solo riflesso sul politeismo degli Egizj, 
e su i nomi degli Dei , Osiris Theut^ 
Serapi ec. basta per convincerci 9 che t 
Chinesi e gì' Indiani , presso a' quali tai 
iiomi erano ignoti 9 professando una reli* 
gione ed una teologia affatto diverse , ap- 
partenessero ad altra origine • Al contrario 
ignoti furono in Egitto i nomi di Brama, 
ài Visnu, di Sciven ec. Mr. Paw à com- 
posto un' opera in due Tomi col titolo 
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di Recherches Philos^phiques sur les Egyp^ 
rìens & ics Ckinois. Prova eruditamente 
in lungo, che nulla inno che fare ì Chi-- 
oesi c^n gli Egiziani , dimostrando la di- 
versità di costumi I leggi , religioni ed arti 
d*ammeodue le dette nazioni • Mr. Need^ 
ham pretese di provare runifimmtà della 
scrittura tra gli Egizj e i Chinesi^ con 
que* caratteri scolpiti sopra il busto di 
donna , esistente nel Museo di Torino j 
creduta falsamente rappiesentante un* Iside. 
Quei caratteri sono stati per opera sua in- 
terpretati in Roma dal professore Chinese 
con rajuto del Dizionario Chinese, i di cui 
caratteri stampò al confronto di quelli del 
busto suddetto ; ma ^ a dir vero > non vi 
combinano punto , ed ideale diviene X in- 
terpretazione • Ed ancorché fossero in 
qualche parte uniformi , non proverebbero 
r omogeneità di quelle nazioni; mentre 
(che che possa esser accaduto per opera 
d^un posteriore commercio) rimarrà sem- 
pre vero ) che da principio i Chinesi rap« 
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presentavano le loro idee per mezzo di 
Quippi o funicelle distinte in colorì ed in 
nodi 9 e gli Euopi e gli Egtzj, eoo delle 
figure d'animali» d'uomini, di piante e 
di parti di essi; donde anche in questa 
parte si conferma la diversa originalità di 
esse nazioni , oltre tutte le altre ragioQi 
indicate di sopra. Il medesimo può dirsi 
de' Greci tuttocchè non usassero la cir-- 
concisione y né le ìmbalsamature de' corpi t 
e fossero in questa parte eguali a gli Asi»- 
tici. Essi da i Tirreni Pelasgi , e da i 
Fenicj riconobbero la prima loro civile 
esistenza; come da gli £gtz| la coltura^ 
e parte di religione. Strabone (i) dicet 
che nulla Omero annunziò delle cose d' 
Asia*^ perchè i Greci nulla seppero mai 
de' Persiani , Medi , Assirj ec prima delle 
colonie eh' essi fondarono nella Jonia • 

Trogo Pompeo nelle Storie Filippiche 
di Giustino, e suo abbreviatore (2) die? 



(I) Lib. XV p. 7JJ. 
(a) Lib. U cap. I. 



a04 L E T T E K A V, 

bene che gli Scin contendevano e prova- 
vano d^ essere più antichi degli Egizj , cioè 
degli abitatori dell' Egitto ; ma non dis- 
sero mai d'esserne i progenitori, o pure 
che i popoli deir Asia abbiano popolato 
r Egitto . Anche Erodoto accenna (i) che 
i Frigj erano più antichi degli Egizj , ma 
non già i progenitori • Tutte le nazioni 
contesero d'anteriorità, ma in tutte le 
parti si vantarono gli Auttotonì, o Abo* 
rigeni , nati nel proprio paese , discesi 
dalle montagne e non venuti da altronde « 
Giustino soggiunge (2) che Vexoris re di 
Egitto fu il primo , che intimasse guerra 
a gli Sciti , e che i Sciti prevenendolo vol- 
lero invadere l'Egitto; ma che impediti 
dalle gran paludi ritornarono iti Asia: 
Chi sia quel Vexoris non si sa • In alcune 
edizioni è scritto Vixoris , o Rexosis : altri 
interpretarono Sesosis , o Sesostres. For- 
se ( per aggiungere un' interpretazione di 

- (I) Lib. II n. a. 
(2) Lib. U. cap. 3 e 4. 
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più ) potrebbe dirsi ^ che nel codice c;ra 
scritto al^reviato cosi Rex orisi cioè 
Rex Osiris. 

Al contrario se leggiamo Diodoro (i) 
che viaggiò tanto e tanto studiò in Egitto 
ed in Etiopia le antiche memorie , ritro-- 
veremoy che gli Etiopi affermavano aver 
essi popolato V Egitto , ed aver traspor* 
tato in quella pianura i loro costumi , r^^ 
ligione , arti e scrittura ; il che sembra 
confermato anco da Strabone (2)9 ove 
assicura , che anticamente Egitto chiama*^ 
▼asi solamente quella parte che cominciava 
da Siene e terminava al mare • Ora i con- 
fini degli Etiopi erano appunto a Siene , 
ed air Elefantina: e questi erano di diffe* 
rente spezie di que* neri e lanuti y come 
segue a dire il medesimo Diodoro . Pom- 
ponio Mela (3) li chiama Leuco Aethio^ 
pes^ ove afferma che i Libj e gliEgizj^ 



(i) Lib. Ili p. 100» 
(1) Lib. XVII p. 790. 
(}) Lib. I e. 3. 
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ed ì Leuco eaàpi^ o etiopi bianchi, etmano 
)a medesima nazione • Tai popoli sono 
quelli che formarono poi il regno di Tl^ 
gre e d'altri vasti paesi sino alle sponde 
del Nilo , compresa anche T Abissinia ; i 
quali poi uniti furono nel dominio del 
Prete Gianni^ o sia dell' imperadore d'Etio- 
pia : popoli molto colti e ne' tempi poste^ 
fiori anche molto dotti , particolarmente 
negli articoli della religione, tn cui so- 
stennero i dogmi della chiesa d' Alessan*- 
dria sino a i tempi del Patriarca Bermu- 
des , ed Alfonso Mendes ; il qual ultimo 
con tutti i Gesuiti fu scacciato poj. da 
Etiopia dair imperadore B^silide , detto 
SeUam Segued . Gii Etiopi dominarono 
r Egitto sino a Tharaca ; dopo cui quel 
regno si divise in dodici Signorie, una 
delle quali cadde in domìnio a Psametico, 
che aprì i porti a' Greci, ed a'Feoic;» 

La scrittura geroglifica e le prime scien- 
ze sembrano in Egitto discese da i monti 
e portate da gli uomini , che con gli Etiopi 
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fbriiuvano una sola nazione , cioè da gli 
Atlantidì • In fatti il tempio di Giove 
Ammooe diede a que' popoli il nome di 
Ammonj\ e questi Ammonj ^ dice Diodor 
ro (l), erano coloni tanto degli Egiy ^ 
che degli Etiopi • Io non decido ciò che 
Erodoto medesimo non seppe decidere; 
cioè quale de i due popoli Egizj , ed 
JEtiopi abbia insegnato alf altro i riti reli^ 
giosi; ma certo è che se il piano dell* 
Egitto era un tempo coperto dal mare ^ 
come Diodoro (2) assicura 9 e come £ro-r 
doto medesimo con T osservazione delle 
arene e de' corpi marini aveva osservato 
da prima (3) sin sotto Menfi; non pos^ 
siamo non convenire ^ che in propQrzione 
deir asciugamento del terreno e del ritiro 
successivo del mare , le popolazioni dalle 
montagne non siano discese al basso , e 
quindi non abbiano in seguito formata 



(!) Lib. II n. 42. 

(1) Lib. III. 

(3) Ub. II n. II. 
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una nazione 5 che tanto per le grandi 
opere e fabbriche 9 quanto per le strava- 
ganze della superstizione 9 s* è meritata 
la celebrità presso tutte le nazioni del 
mondo • 

Luciano 9 nel dialogo intitolato i Fug'^ 
gìttivi y introduce la filosofia 9 che narra 
a Giove le sue vicende; e con ordine 
cronologico vuol dimostrare quai uomini 
sieno stati filosofi prima e quai dopo« 
Dice dunque che mandata da Giove ia 
terra 9 andò da prima fra gf Indi 9 ove i 
Bracmanì e i Gino$ofisti divennero suoi 
sudditi • Dopo i Bracmani passai suii-- 
io ( die* ella ) in Etiopia 9 indi discesi in 
Egitto e dopo d' aver instruito que' Sacer«- 
doti 9 andai in Babilonia per ini:^iare £ 
maghi ed i Caldei . Quindi passai in Sci" 
:^ìa 9 poi in Tracia , da dove , unita con 
Eumolpo e con Orfeo 9 passai nella Gte^ 
eia 9 ove 6 unito sette Sapienti ec. La pri- 
ma sede della sapienza 9 al parer di Luciano 
non solo 9 ma di tutti gli antichi 9 fu po- 
sta 
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Sfa fra i Bracmaoi ; e Pitagora aadò da 
loro e poi passò in Babilonia per combi- 
nare con Zoroastro e con i maghi la dot- 
trina 9 che insegnò in Grecia e in Italia • 
In fatti Mr. Bailly medesimo nella Storia 
ielC Astronomia antica ( p. 13) dice chia- 
ratnente che i Caldei sembrano più nuovi 
degli Egi\} nella carriera astronomica. In 
quel luogo egli prova che T astronomia in 
Egitto era più antica d* anni 3 ,000 pr. di 
Cr- ; anzi Cicerone ( i) assicura , che fama era 
a suoi tempi , aver gli Egizj cominciate le 
astronomiche osservazioni innumerabilibus 
pene seculis prima • In prova poscia , che 
ì Caldei tale scienza abbiano imparata da i 
progenitori degli Egizj , cioè da i Ltbj » 
Diodoro (a) afferma, che Belo figlio deW 
Oceano (vuol dire della stirpe degli At- 
lantidi ) condusse una Colonia dalla Libia 
in Babilonia \ i quali coloni insegnarono 
a i Sacerdoti y che sì chiamano Caldei j 



(I) De Divinat. Lib. II cap. l. 
(1) Lib. I p. ft. 

Tomo Xiy. 
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f astronomia alt uso tC Egitto. In fatti i 
Caldei , per sentenza di Mr« Bailly , non 
eominciarono a computar gli anni solari 
che anni 2,473 * Pr^s^so i Persi le astrona- 
riìiche osservakioni si ritrovano anni 3,209 : 
presso gP Indiani anni 39I01 : presso t 
Chinesi anni circa 2,449 : presso i Tar- 
tari finalmente anni 1,924 • Per gli Tar- 
tari^ egli negli scAiàrimenti posti alla fine 
deir opera (lib. IV $. 24) confessa non 
èsservi altra prova , che i loro cicli d'an- 
ni 60 ; altro di 18, ed altro di 1 0,000 
dettd il Grande Vùn\ de' quali ne con- 
tavano 386 dalla creazione del mondo 
«ino all'afino 847 delf Egira ^ che corri- 
sponde al 1)444 della nostra era: ma 
non è poi lontano dal credere, eh* essi 
abbiano appreso la scienza da i Chinesi. 
Nulli dice degnperborei e de' Traci. 
In fitti non si sa eh' essi abbiano mai 
avuto coltura di sciknxe e di astronomia. 
Aristotele nega apertamente che vi sia 
5tato mai un Orfeo Tracci e Massimo 
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TirJo 9 che lo dic« nato ^u1 moote Pargeo 
da Oeagro e Calliope , soggiaogc (i), 
che aveva culto fra que' popoli detfi Odrisj, 
eh* erano agresù ladroni ed inospitali ^ 
Assicura in oltre ^^ che diverso da cotesto 
era V Orfeo Greco • Quel ciarlatano d^ 
Abari 9 che fu a* tempi di Pitagora e che 
£>r5e non à mai esistito, potendo essersi 
fatto un fantasma sulla tradizione de i pò* 
poli Abari , o pure dair Egitto dove Aóari 
era detto il diavolo , perchè Abari si chia- 
mava la città di Tifone 9 ^ dato motivo 
a Bayle di estendere un lungo articolo. 
Anacarsi fu a' t^mpi di Solone 9 fratello di 
Caduida re degli Sciti ; andò in Atene per 
istrxiirsi 9 e compose ottocento versi suir 
arte della guerra e sulla vita frugale; 
passò per uno de' sette Sapienti % Leggete 
Diogene Laersio <2). Luciano gli à dedi- 
cato un Dialogo, in cui egli e Solone 
MDo gf interlocutori « In questo spiega 



(I) DUput. XXf f . ax7. 

(a) Dt Vii. Dogm. cap. VIIL 



Oij 
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Anacarsi cosa fossero gli Sciti. Dice che 
andò in Grecia per instruirsi , cfi egli era 
agreste ed errante 9 che consumò la sua vita 
su i carri mutando sempre luogo di dimo^' 
ra , che non aveva né veduto | né abitato 
mai in alcuna città | e che la prima era ' 
Atene • Tale in fatti fu Y indole e M co« 
stume degli Sciti per testimonianza di tut- 
ta r antichità 9 onde Orazio cantò (i): 
• • • Campestres /nelius Scythat 
Quorum plaustra vagas rite trakunt domos 
Vivunt . 
Anche Bione era Scita del Boristene a^ 
tempi di Antigono; ma egli pure studiò 
in Atene e divenne Soffista. Parlando de' 
popoli abitanti intorno alP Eusino 9 ora 
Mar-Nero, conviene aver presente una 
cosa , ed è ; che i Greci vi navigarono 
sino air estremità di esso molto ab anti-* 
co 9 come ci' dimostrano le narrazioni di 
Frisso ed Elle 9 degli Argonauti 9 e dopo 



(I) Od. llb. ni. a4. 
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Troja quelle di preste e di Pilade • Co« 
Iònie anche vi stabilirono i dopo d' aver 
posto piede in Asia nella Ionia • Alle bocr 
che deir Istro i Milesi sino da gli antichi 
tempi si stabilirono j grande tratto di qua 
e di là del fiume occupando , cbe Ltria 
appellossi • Erodoto ne parla con preci- 
sione (i). Strabobe (2) assicura, da i Mi* 
ksi essere state fabbricate le città dette 
Istropoli , Jonii , Apollonia , Bi\ona 9 Cru'- 
rdj Oiesso. Gli Egizj vi penetrarono pure» 
se è vero che i Colchi fossero una loro 
colonia 9 come Erodoto afferma • E' da no-^ 
tarsi y che i Greci si stabilirono non solo 
alle foci deir Istro » ma nella Crimea an* 
Cora ^ al Boristene 9 fabbricando le città 
di Teodosiay ora Cajfa j Olbia ^ , RoriteAi ^ 
Pandcapeo ed altre , prima deir invasione 
degli Sciti • I Traci da una parte , al dir 
di. Tucidide (3)^ e gli Sciti dall' altra oc, 

(i) Lib. II. cap. 33. 
(a) Lib. VII. p. 319. 
(3) Lib. II. $. 96. p. i6j. 

O iij 



V •. 
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«uparooo gli stabilimenti de* Milesi , i quafl 
in grao parte passarono alle sponde ddi' 
Adriatico j e diedero il nome alla provincia 
d'Istria; e *1 rimanente di essi 5 eogli Sciti 
sì mescolò e si confuse é II perchè Erodoto 
in un luogo (i) dice^ che Tlstro è il 
primo fiume delia Sci:^ia^ ed in altro poco 
dopo (2) distìnguendo le na2ioni icitìche 
scrive 5 che air Istro erano i Greci-Scid 9. 
t Pastori al Borisrene^ e gli Sciti Regf 
atta palude Meotide • Qual meraviglia duQ« 
que 9 se adombrata , o rimasta in parte la 
religione de' Greci e degli Egizj , si ri-» 
trovò essa poi fra que* popoli 9 che Iper-- 
borei si dissero? Arriano (3) nomina ia 
Trabisonda l'antico tempio di Mercurio e 
*i porto d* Iside. Cosi famigliarità, e com* 
mercio fra Greci e Sciti si cominciò. 

Mr. fiailly giustamente pertanto esclude 
dalla scienza gli Sciti , ed io stimo troppo 



(I) Lib. IV. e. 46. 

(a) Ibid. e. 49. 

0) Peripl. p0iu^ Suxin. 
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quella grand* opera delia Storia astroQo^ 

mica , perche non debba pensare unifi^r^ 

metnente alla di lui opinione i non solo 

in questa parte » ma altresì nella cronolo^ 

già dell- astronomia; asserendo che. gli Egj-» 

zj furono i primi ed indi i Caldei; e che 

i Persiani 9 gì' Indiani e i Cbinesi, e se 

si vuole anche i Tartari , dimostrano pres« 

so poco la medesima epoca . Omm9tte egli 

egualmente di parlar degli Ebrei 9 de* quali 

per verità nulla abbiamo di certo in mji* 

teria di scienza e di astronpniia. Per con* 

Vìncerci dì questa , basta osservare le. dis^ 

pute de' Talmudisti ^ e de i SerimraH 

Karei sul loro calendario • 1 loro mesi pit^ 

ni e scemi j il supplemento d'un terzodeci* 

mo mese detto Adar secondo sempre vario ^ 

per conciliare in qualche modo il pericH 

ào lunare con le stagioni» e il loro modv 

di segnare le neomenie e fasi d^lla luqaf 

di cui parlarono Riccioli 1 Scaligero, Self 

deno, e più di tutti Maimonide (i)» 

0) XìA» ék SantiJUat. N^onu 
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dimostrano chiaramente Tìgnoranza di quel- 
h nazione. Noi non sappiamo quale fiisse 
la scienza de i loro antichi Isacariti; ma 
cerco è che per mezzo di nunzj , o io* 
spettori 9 e non per tavole o per computi 
astronomici , era riferito d' essersi veduta 
Ja luna nuova alta due o tre uomini so- 
pra r orizzonte; ed allora si consacrava 'A 
giorno delia neomenia. Così per la Pasqua 
si osservava la messe matura • IVfaimonide 
medesittio (cap. V. 2) dopo aver molto 
trattato ditali celebrazioni, chiaramente no- 
mina coir espressione di moderne le tavole 
delle quali ora ci serviamo per i computi 
del novilunio • 

Al dir del Bucherio (i) nell' anno V. 
di Giuda Maccabeo 9 cioè anni 162 prima 
di Cripto I misero in corso il ciclo d'anni 
LXXXIV per regolare la Pasqua . Appre** 
sero da i Greci, sparsi per tutta l'Asia 
dopo Alessandro, il ciclo di Calippo di 



- (I) D^ antìq. Jud. Cyclo &c. 



AMERICANI. PaKTS QU(AK. 217 

Mni 76 meno un giorno, fatta per cpr«- 
lezione di quello di Metone d'anui XIXv 
Essi vi aggiunsero otto anni di' più* per 
Ja vanità di far. credere di noi) dipendere 
dalle altrui cognizioni 9 e • s' ingannarpnq ; 
perchè s^ allontanirono sempre più da ^uelr 
la equazione che ii ricercava ^ cioè di ri^ 
trovare un. periodo d* anni 9 in cui il sole 
e li luna ritornassero al medesimo punto, 
e nel medesimo giorno e ora • di prima ,. 
Il ciclo Calippico variò di ore. 5 minuti- 
lo ; e quelb degli Ebrei di giorni x 
ore 6 min. 51. 

< II P. Calmet nella dissertazione sopra 
j Sistemi ci fa ben conoscere quanto ma- 
teriali fossero gli antichi Ebrei nelle osser- 
vazioni ^ o, per dir meglio, nelle opinior- 
ni astronomiche • Il medesimo risulta an*- 
che dal Larighausen (i). Ora chi presterà 
fede ad Eup olemo , che affermò presso 
Eusebio (2). essere stato Abramo quegli 9 



(l) De Mense Veter. Hebr. Lunan 
(1) Prapar. Evang. lib. IX p. 419. 



aia L « T T 1 m A V. 

che primo di tutti V a^trooomia insegnò a^ 
Caldei , ed a i Sacerdoti di Eliopoli io 
Egitto? La S Scrittura ei rappresenta Mosè 
come inWMiio im ogn /àVnja degli Egii^\ 
vuoisi ioteodere sempre esclusa Tastrono*» 
aia 9 come dimostra ampbmente Tommaso 
Bruneto (i)i mentre i Sacerdoti , e partii 
colarmente quelli di Tebe, frano in taJe 
scienza con le osssrvazioni , e coi caboli 
pervenuti a conoscere molte verità, che 
dopo mólti secoli si rinnovarono da Co-t 
perrìico , A^t Galileo e da tutti gli astro^ 
nomi posteriori, ignote affitto a gli Ebrei. 
Con tutto ciò è da osservarsi breve- 
mente in compendio la diversità delle co* 
goizioni fra gli antichi più dotti popoli, 
sicuro indizio de i diversi principj e delle 
differenti origini donde emanarono . Ma di 
questo argomento parleremo nel ventura 
ordinario. Addio. 

8 Settembre 1779* 



(I) Archtolog. cap. JX. 
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Si natta d<Ua diversità de i eidij e delie 
osservai^ioni astronomiche fra coteste aa* 
tiche nai^ioni * Si prova che il ciclo £ 
anni 6ùo attribuito dal Cassini con t au- 
torità di Flavio Giosefo a i Patriarchi 
fu ritrovato dalpparco. Delle etimolo^ 
gie del Nort , e della mitologia cK in 
i Greci j e i Romani introdussero • 



E 



Mf. Bailly medesimo quello da cui 
impariamo Io stato delle scienze di tutte 
le antiche nazioni; ed illuminati dalle di 
lui dotte ed ingegnose ricerche 9 possiamo 
asserire che la diversità de' metodi e degU 
ttudj fra gli Egizj ^ i Caldei) gf Indiani » 
ì Chinesi ec- ci dimostra 1 chp il fonte 
della scienza y a cui essi anno attinto ^ noa 
è stato uniforme : mentre se lo fosse stato , 
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e se da un solo ed unico popolo per*- 
dutOy avessero avuto le medesime instru- 
zioni 9 conservandole , com' egli assicura ^ 
per semplice tradizione e non per princi- 
pj ; i metodi , i computi 9 i cicli 9 le de- 
nominazioni si ritroverebbero da per tutto 
uniformi e costanti . 

Quali fossero le prime cognizioni di 
Atlante e degli Atlantidi, è indicato da 
Virgilio (i) e da noi ripetuto più volte . 
Per testimonianza di tutti gli antichi 9 At- 
lante * insegnò la Sfera. Stabili dunque i 
punti solstiziali ed equinoziali ; insegnò ad 
osservare il nascere e il tramontare Eliago 
delle Jadi e delle Plejadi , dette perciò 
sue figlie; fece la divisione de i tempi 9 
calcolando Tanno in giorni 3 60 9 dividendo 
in tal maniera anche il circolo in parti 9 
o gradi 360. Virgilio dice che dimostrò 
anche Arturo 9 ed i= Trioni. Nulla costa 
il prestargli fede . Diodoro assicura V os* 

(1) Acncìd: I V, 744. 
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servazìone di Venere j cioè di Espero ^ 
come pure da noi si avverti. 

Questi semplici principj sono stati co» 
in uni a molte nazioni , che si sono poste 
a meditare sullo spettacolo del Cielo; e 
queste anno preceduto fa catastrofe acca-p 
dura a' tempi dell* antico Ogige , che vi^ 
veva^ per quanto appare 9 da quattromila 
anni circa prima della nostr^ era. 

Dopo tale catastrofe gli Egizj osserva* 
tono che V anno non era più ristretto in 
giorni 360, ma in 365. Quindi pensa- 
rono a £irne un*, aggiunta d* altri cinque 
detti Epagomeni . Volevano anche correg- 
gere nel medesimo tempo la divisione de! 
circolo , e nel sepolcro di Osimandio ne 
fecero uno di parti 365 : ma tal divisione 
non fu accettata , onde si mantenne sem* 
pre la più antica di gradi 360; come i 
Sacerdoti mantennero pure le annuali ce- 
rimonie de i vasi nel numero di 360, 
e non di 365 , per indicare le giornali 
operazioni di un'anno intero* Quindi pel 
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bisestile fecero il ciclo d'anni 1^460. 

Questo era dunque il ciclo degli Egizf , 
òè sappiamo che altri cicli essi conosces^ 
aero prims^ della scuola d^ Alessandria • 

Divisero bensi con la Clepiidra , se 
crediamo a Macrobio , Io Zodiaco in do- 
dici parti 9 e cura principale era di que* 
Sacerdoti 9 al riferire di Diogene Laerzio ^ 
di notare Tecclissi del sole e della luna, 
r apparizione delle comete 9 i terremoti e 
le altre meteore , e il regolare le feste 
con le neomenie e fasi della luna • £* do« 
tabile ) che V uso della Oepsidra s* è ri* 
trovato al Coromandel col nome di Ga-^ 
rie ^ portato colà da i Mori d* Africa ^ pres- 
so i quali unicamente è comune • 

Nessuna storia si studiò tanto da gli 
antichi 9 quanto quella d^ Egitto ; e pure 
tiessuno v* è 9 che ci abbia indicato le 
osservazioni celesti fatte da quella nazione 4 
Se però , come si crede , Pitagora apprese 
in Tebe 9 che la terra è un pianeta , che 
]gira intorno del Sole; e se si conobbe 
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da i medesimi £giz| , che Mercurio e Ve- 
aere girano ugualmente inrorno il Sole^ 
come una conseguenza di tal sistema; 
convten confessare che molto avanti fos- 
sero andati tieU* astronomia , benché altri 
sistemi in diverse scuole regnassero la 
quel paese 9 se pure si crede a Macrobia 
nel sogno di Scipione; il quale non zm* 
mettendo 9 o non intendendo il moto della 
terra spiegò molto male anche quello di 
Mercurio e di Venere • Di' tali sistemi 
non abbiamo traccia alcuna ne i popoli 
de/i' Asia ; ma al contrario ritroviamo delle 
osservazioni • Quando V imperadore Tchuen^ 
hiù fece il calendario e stabili il princi*^ 
pio deir anno al primo giorno (Ulla luna 
in cui cominciò la primavera 9 come dissi 
altra volta , cinque pianeti si congiunsero 9 
passata, la costellaifone Che. Il P.. MailU 
nella Lettera III a Mr« Freret , precedente 
la storia Chinese, ritrova la Luna, Saturno 
Giove 9 Marte e Mercurio congiunti in 
uno ^azio di gr. 11. 58,^ 5 s" a sette 
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ore e mezzo dopo mezzogiorDO tre giorni 
.^po il novilunio a i 9 febbrajo Tanno 
2,461 prima di Cristo. Tale osservazione 
non è veramente un indiziò di una mate^ 
riale tradizione ne i popoli della China; 
ma piuttosto è una prova di applicazione 
e di studio su i fenomeni de i pianeti • 
Questa osservazione precedette dì 300 
anni l'andata di Abramo in Egitto, e in 
quest' Egitto non abbiamo eertamente al* 
trettanto sino a' tempi della scuola di 
Alessandria , cioè sino ad Aristarco , Era- 
tostene , ed Ipparco. Si sospètta veramen- 
te , che cotesta scuola siasi innalzata suU 
le rovine dell' antica astronomia antidilu- 
viana ; ma per yerità a tal opinione resiste 
r osservare , che tanto Ipparco , che Tolo- 
meo ignorarono le osservazioni de i Caldei 
sopra le comete; né approfittarono della 
dottrina de i Sacerdoti di Tebe sul moto 
della terra • 

Ugualmente ignoto a gli Egiz) fu il 
periodo di mesi 223 , indicante il ritorno 

deir 
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^eìV ecclìssi attribuito , lion so con quanta 
ragione^ a i Caldei. Non conobbero né 
pure il ciclo dei Persiani d^anni 1,440^ 
né r intercalare d' un mese dopo anni 
120 per la correzione delFanno tropico , 
di cui si fece altra correzione nell' anno 
1,079 della nostra era dall' astronomo Omar 
Cheyani. I Persiani si credono i più an^ 
tichi astronomi ;. ma il loro ciclo di an«-> 
ni I9440 era falso 9 mentre mancavano 
ancora varj anni prima che V anno fosse 
consumato; cioè prima che il sole, per«* 
dendo ogn' anno 9 o ritardando ore 6 ^ 
ritornasse al medesimo punto nel medesimo 
giorno del mese. Tale ciclo d* anni I9440 
comprende dodici volte il periodo d* an^^ 
ni 120 senza intercalare; ed aggiunto 
un mese ad ogni periodo sarà un anno 
di più y cioè solameùte anni I9441 yt per* 
ciò dovevano ancora mancare anni I9> 
Per conseguenza! gli £giz| e i Messicani 
in questa parte sono stati più esatti • 
Ignoto ugualmente in Egitto fu il ciclo 
Tomo XIV. P 
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idi 60 inni de i Bramii e quello di 3,5oO| 
De come' questi ànoo rifai cakolaco o bene 
o male Tobbliquità deli' eccliiica , né anno 
avuto come i detti Brami le tavole del 
tempo 9 o ]e equazioni pel centro del 
sole , o i metodi per predire V ecclissi , 
<ome avevano anche i Chinesi ; s* intende 
sempre prima della scuo^ Alessandrina • 

Conobbero bensì a' tempi della detta 
scuola il cialo d' anni 600 pel concorso 
del sole e della luna al medesimo punto 
del cielo e nel medesimo giorno, ed ora , 
il qual ciclo sulla fede di Flavio GioseiFo 
s* è stabilito originario deir Asia , .ed an<» 
che antidiluviano » Plinio però (i) tale 
ritrovato francamente e senza esitazione 
alcuna attribuisce ad Ipparco: Post ejus 
titnuujue sideris cursum in sexcentos annos 
j>rasàniyit Hiparcus . Fatalità per la gloria 
d' Ipparco fu 9 che il tiostro Domenico 
Cassini in vece di questo passo di Plinio 
5^ incontrasse in quello di Flavio 9 che au- 

(I) Lib. H cap. za. 
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tori di tutto volle far credere i suoi Pa- 
triarchi ; e perciò si rivolgesse a gli astro- 
nomi d' Asia j io * vece di fissar lo sguardo 
nel più grande astronomo dell' antichità e 
che oe fu il vero autore. Io non voglio 
attaccar Flavio d' impostore » come anno 
fatto il Possino » V Arduino , il PapebrojC- 
cfaio e tanti altri; né dirò col Ludolfo 
iie^ commenti alla storia etiopica , eh' egli 
è antiquitatium judaicarum fabulator saepius 
quam historicus : dirò solo 9 eh' egli avendo 
fatto i suoi studj in Alessandria^ dove quan* 
tità di Ebrei si ritrovavano condotti prima 
da Alessandro Magno , e poi da Tolomeo 
fuggiti dal giogo troppo crudele di Anti- 
gono » era al fatto degli studj astronomici 
de' Greci e de i progressi di quella scuola ; 
e però come inventò la vittoria eh' ei 
narra riportata da Mosè contro gli Etiopi 
e tante altre menzogne ; cosi esser proba* 
bile che abbia voluto aggiungervi anche 
cotesta , attribuendo alla sua nazione una 
«coperta astronomica » di cui al solo Ip^ 
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parco era dovuta la gloria • Se Plinio né 
fa menzione cosi precisa, è segno che 
essa era ben nota a* tempi di Tito , sotto 
cui viveva appunto Flavio GioseflFo • Posta 
in bilancia T autorità di questi due scrit- 
tori i e posta in confronto la somma pe-* 
rizia e T indefessa esattezza d*Ipparco nelle 
osservazioni astronomiche 9 con le semplici 
tradizioni della scienza presso gli Asiatici » 
io non credo che si debba dubitare a chi 
convenga prestare maggior fede, ed a cui 
si debba attribuire il merito di tale sco- 
perta • Ma perchè vogliamo noi rimprove- 
l'are il povero Apella ; quando egli noa 
intese mai di attribuire a gli antichi Pa- 
triarchi la scoperta del periodo d^anni 
600 di cui è qui quisttone ? Egli tratta 
della lunga età di que* Patriarchi, e dice 
che Dio concedette a loro lunghissima viidj 
per milita anche delle arti inventate, e 
deir astronomia e della geometria / ielle 
quali non potevano aver cer(e\\a , se fos^ 
sero vissuti meno (tanni toQ ^ di tanti 
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appunto essendo composto il grande anno ^j^ 
Soggiunge poi ^ che Manetone , Beróso ^ 
Moco ) Estieo 9 Esiodo ec* assicurarono 
Tetà di que* primi uomini sino a mille 
anni (i). Gli autori citati da Flavio non sono 
addotti per provare 9 che la scoperta del 
periodo d*anni 600 fosse opera de i Pa-^ 
triarchi ^ ma parla soltanto della lunga età 
degli uomini 9 soggiungendo cosi: di que^- 
4te cose creda ognuno ciò che gli pare^ 
Sembra dunque 9 che Cassini abbia equi- 
vocato; e che però la scoperta rimanga, 
tutta ad (pparco 9 e non a gli Asiatici 9 
e meno a gli Ebrei. 

Gli Egizj in oltre erano sino neir ora-* 
rio differenti dalle altre nazioni : mentre, 
cominciavano a contar Tore del giornà 
dalla mezza notte 9 quando i Babilonesi 
davano principio al levar del sole; gU 
Arabi e gli Umbri a mezzo giorno ; t 
Chinesi e gli Ateniesi al tramontar del 

(I) Flavi! Josephi anriq. Judaic. lib, I. e, 4. edU» 
GeneTap 163;» fol. p. xi. 

P iij 
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«ole medesimo; e i Romani, cioè vulgas 
émne ^ come Plinio (i) dice, dal levare 
al tramontare del sole (4) . 



(i) Ltb. II. cap. 77« 

(^) Niuna cosa è piii libera di quella di misurare il 
tempo secondo il proprio piacere e consuetudine; è 
perciò a gli Umbri si è perdonato , e si è sofferto » 
che gli Arabi cominciassero a contar Tore dal mezzo- 
giorno! nel tempo che i Romani 'impor pote^^ano la 
legge di dividere il giorno in ore dodici dal levare al 
tramontare del sole * Oltre 1^ Alpi si è mantenuto Ù 
metodo degli Arabi, mentre in Italia si è abbracciato 
^uelU> degli Ateniesi . Ogni nazioùe i delle buone ra- 
gioni per preferire il proprio metodo a gli altri . Essi, 
in lor favore anno la certezza dell' apulso del sole al 
meridiano per segnare le ore XII. Noi il tramontare 
per segno delle XXIV. Questo segno è veramente 
dubbio \ ma s' è vero , che oltre l' Alpi e al Nort in 
mesi XII dell' anno ^ il sole al punto del mezzodì noa 
si vegga che rare volte ; anche quel metodo Arabo 
sarà ugualmente incerto • E* vero che dalla mezzanotte 
al mezzodì minori errori ci sono, che da un occaso 
air altro ; perchè dai meridiano all' occaso 1* arco del 
sole è più allungato. Ma computato il periodo della 
rivoluzione ich' è d' ore 04 , e non di la , cioè da un 
mezzodì all' altro , gli errori saranno eguali • In oltre 
l'uomo misura le sue operazioni nel corso d*un gior- 
no^ onde sempre più lodabile sarà quel metodo, con 
cui si possano misurare più facilmente . Nel metodo 
Arabo è sempre varia ed incerta la fine del giorno.' 
ma neir Ateniese è -certa -t ^ssa alle ore 14 , onde ad 
ogni momento si sa quante ore debba ancora durar fl 
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Se poi passiamo ad osservare Icr> aodia« 

co e i pianeti , vedremo che i Caldei la 

dividevano in ventk{Mattró costellazioni^ e 

gli £gi2J in dodici i ognuna delle quali 



giorno ; e quindi nelle proprie operazioni preoder r«« 
gola , e misura • 

11 dirsi, che s'ignora in Italia Vora precisa del aiez*« 
aogìorno è un erjore : mentre sapendosi la lunghezza 
della notte , come si sa , e si nota in ogni almanacco ; 
basta alle ore XII aggiunger le ore « che sono corse 
sino alla meta , o. alla meziui notte , eh' è il punto da 
cui comincia l'orologio Arabo; e si avranno le ore 
precise del mezzodì. Oggi, per esempio ^IJ di Settem- 
bre 9 la mctu notte è stata a ore 5 minuti 19. Dunque 
alle oreXn aggiungetene J e min* 19, avrete ore 17 
min. 19 pel mezzodì ; e saprete , che a notte mancano 
ere 6 mn. 41 ; il che nel metodo Arabo non appa-. 
tìsce • Se dunque tanto il nostro orologio , quanto 
r oltramontano Si possono rettificare ugualdiente sulla 
meridiana ; il nostro , oltre gli altri avvantaggi ^ avrà 
anche questo di avere due punti fissi , mezzodì e oc- 
caso ; quando l' altro à il solo mezzodì « Ma supposte* 
che nel nostro un errore apparisca di otto , o diec( 
minuti 9 qual danno ne verrebbe mai alla società? La 
pubblica felicità ne sarebbe ella forse' interessata 7 Io 
non lo so : ma so bene , che in un paese ove la ra« 
gione dell' acque per adacquare i terreni è appoggiata 
falla legge de' contratei ; e questa legge è regolau &d 
ore suir orologio italiano , ninna cosa più £tale pOf 
trebbe accadere di quella di dover ogni giorno alt#rar# 
l'ora delle adacquazioni . 

P iv 
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era wddivisa iti tre , code erano parti 
trentaaei. I Chinesi iti un tempo lo divtr 
sero in venti^attro ^ di parti sei 1* una i 
in altro tempo in ventotto » come gì* la* 
diani , gli Arabi e Persiani é I detti Egizj. 
nominavano Nemesi il pianeta che gli altri 
popoli dicevano Saturno. Amaa ed Osiri 
dicevano a Giove ; Arvtrin fu interpretato 
j)er Apollo; Neftin e Mende per Venere $ 
Theut per Mercurio ec. (i). Al contraria 
1 Persiani dicevano Ormoyl al pianeta di 
Giove : gli Arabi Moschteri , cioè Fortuna 
grande *f e a Venere Zokarah% e gli Arabi 
Saad Saghir^ cioè Fortuna minore i in vece 
d'Ermes 9 o Mercurio dicevano Ethared» 
Le costellazioni pure variano in nomi e 
in fTgura presso ^^li antichi popoli ^ come 
ii osservato Scaligero nelle note a Mani- 
lio , e come si legge nell* Istoria dell* 
Astronomia (p. 487 e «eg), senza eh' ii> 
mi prolunghi più oltre in questo esame ^' 



(x) Fiutare, de hid. & OHrid. 
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sembrandomi d'aver detto abbastanza per 
provare 9 che avendo avuto, gli Egizj lin** 
gua j scrittura » costumi , religione » arci ,: 
scienise y cicli « divisione di tempi , deoo«-^ 
minazioni d* astri , infinitamente di versi «da 
ogni altra nazione d^ Asia ^ . debbasi con-^ 
clùudere essere pure stata differente e dir 
rusa la loro origine • 

Mu Baiily ritrova ingegnosamente | 
rapporti degli stadj Egizj coq le jiaràsanghe^ 
persiane, e con le altre misure de'. Iphinesi^. 
Arabi ec. (i). Io, però considero, che 
tutte le nsisure ritrovano gli clementi nella: 
dimensione dell' uomo • Gli uomini )e anno, 
riportate alla-larghezza d' un dito • Molti^ 
plicaado, o aggiungendo un dito aJf altro . 
Sinno misurato il piede e il cubito ^ e col 
cubito inno poi formato le misure ..mag-* 
giori di Stadio , Miglio , Ly , Pcvasanga 
te* I Persi fecero la parasanga di tre mi- 
glia , il miglio di 3,000 cubici » il cubito 

(I) Hiiioir. icVAitron. Modim. lib. IV.. 
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di 3 2 dita • G)muneme&te il cubito era ' 
di dita 24. Abulfeda he i Prolegomeni as- 
sìcuni 9 che presso gli^ amichi il cubica em 
di diti 92, ma presso i moderni Arabi 
di 24. Insegtià in seguito, che le misure, 
d'essi Arabi esano digìcas ^ cubieus ^ mi* 
ìlare ^ parasanga (detta da Persi Parsane) j 
statioj mansio^ cursus é Soggiùnge finalmenre 
éhe ir dito', ò digito è composto da sei 
grani d'orbo. Ridotte tutte le misure » 
^sto f rkicipio , può ben dirsi, che in 
tutte le nationi, ed in tutti i paesi gli 
Uomini ebbero le dita p^esso poco eguali; 
ma non perciò ne verrà , che i loro co- 
stumi ^ la loro scienza , la loro politica 
consistenza, siano dal medesimo fonte Ai^ 
scese. In fatti ritroviamo difl^renza nota* 
bile anche nelle stesse misure, allorché 
superano la larghezza del dito: mentre 
il piede greco era più lungo del romano, 
il persiano più lungo del greco; e cosi 
il cubito greco più piccolo dell' ebraico ^ 
e questo* più piccola del babilonese. Gli 
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Egrzj non anno mai viaggiato ^ ni sono 
mai usciti dal loro paese trattone che per 
cagione di guerra | o per commercio a* 
tempi de^ Romani ; e i soli viaggi che 
facevano ne' tempi primitivi erano fra gli 
Etiopi e fra i Libj : il che prova la lorà 
reciproca analdgia . Quindi vantavansi di 
aver religiónfe e costumanze diverse da 
tutte le altre nazioni . Non i cosi se si- 
esaminano e si confrontano i Chinesi con 
gli antichi Sciti : mentre in ammendue 
queste nazioni vedremo i medesimi prìn^ 
cip) di religione , di costume e di supersti« 
zione • Ho in fatti osservato , se vi sov-* 
venite , nella Lettera XVII della Parte 
II ) che i popoli abitanti i paesi di Baikal , 
di lacuckoi j di Ochockoi éc. discesero 
nel paese j che ora si chiama China , do- 
po il dilùvio di Ogige ; còme prima di 
questo erano passati in America ^ dove poi 
finitisi net paese dì' Cuzco y costituirono 
queir Imperio , che noi appelliamo Perù . 
Ai contfaf io da i monti del Tibet debbono 
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esser discesi i Bracmani o siano gP Indiani./ 
La diversità di religione > di lingua , di 
costumi e di scienza fra gì* Indiani e 1 
Chinesi 9 ^ una prova della loro diversa 
originalità e provenienza. Mr. Gentil ci 
assicura d^ aver nella parte meridionale 
deir Indostan osservato un Idolo Chinese 
negletto e mezzo interrato in campagna. 
I Chinesi anticamente commerciavano al 
G)romandel prima de i Brami j e fondarono 
una colonia nel Negapatnam. Allorché i 
detti Brami discesero 9 scacciarono i Chi*- 
nesi, ed abolirono il culto del loro Idolo» 
che tuttavia colà si distingue col nome di 
Bauth. I Chinesi lo chiamano Fautht Foe. 
In oltre in prova dell' uniformità delle 
origini de' Caldei » Indiani 9 Chinesi da 
Mr. Bailly si adduce che essi fanno ma- 
terialmente i calcoli astrooomici ; indizio » 
che gli anno, per tradizione e non per 
principj • Ma M r. Centi! » che per mezzo 
d' un Talmud ebbe scuola da un Brama » 
cpnfessa. I9 di Jjui. sorpresa nel vedere resati 
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uzza e prestezza del calcolare le ecclissi $ 
t nel medesimo tempo assicura , che V ac«^ 
corto Brama gli dava ì soli risultati , gè* 
lesamente conservando e nascondendo i 
principj y ed i fondamenti • Accerta in ol- 
tre 9 che i Brami calcolano benissimo la 
lunghezza dell'anno, la precessione degli 
equinozj j Y ecclissi dei sole e della luna : 
distinguono i pianeti e correggono T uso 
del Gnomone • Al contrario niuna idea 
anno delle comete , delle quali cosi pre^ 
cisa nozione aveaiio i Caldei • Ciò che 
qui dobbiamo avvertire 9 per la differenza 
di coteste nazioni 9 si è , che nell' Indostari 
il sacerdozio invase la sovranità ; alla* 
China la sovranità assorbì il sacerdozio ; e 
in Egitto Ja sovranità e il sacerdozio sino 
a Setone si mantennero sempre distinti^ 
uè si confusero mai le loro ìnspezioni . 
Questa è una prova di più della diversità 
de' prìncipi della religione e della politica 
di quelle nazioni « 

Ora quaF alleanza 9 o comunione d'idee 
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o di costumi potevano gli Egizj suddetti 
aver mai con i popoli dimoranti al nort 
e sotto il polo? Concediamo per un mo« 
neoto che queir isole fossero abitate da 
gente colta e scienziata ; concediamo che 
sia penetrata in Asia e sino alla China ^ 
ed air Indostan : non possiamo per questo 
spiegare j come tai popoli abbiano potuto 
popolare Taiti e le altre isole situate nel 
bel mezzo del mar Pacifico ^ senza navi 
atte a tanta navigazione • Meno spieghe- 
remo con tale sistema la popolazione della 
nuova Zelanda^ e T uniformità di religione 
e di lingua di questi popoli con quelli 
di Taiti distanti miglia circa 2,580 di 
pieno mare» intransitabile con le piccole 
loro Canoe 9 fatte da un troncò d' albero 
e capaci di scarso numero di persone • 
Meno finalmente sapremo indovinare noi , 
in qual maniera abbiano avuto coomqe 
con i popoli del nort l'educazione e il 
costume i Mori d* Africa 9 e di alcune 
isole situate in mezzo ad isole di bianchi 1 
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gli Ottentoti e tanti altri popoli di dl^ 
versa ^enera2Ùoiie > barbari » selvaggi ^ an« 
xropofagi • 

Ma coteste isole deir ultimo settentrione 
sono poi state popolate prima dell* Asia 
e deir Africa ? Possono esse presentarci 
indizj di tanta antichità nelle fabbriche e 
negli edifizj? Esistono forse memorie fra 
gli scrittori anteriori alla nostr^ era , o de* 
primi secoli 'dopo di essa , che pure vanti 
ne esistono indagatori delle antiche origini, 
dalle quali memorie ricavar si possa qual- 
che Jume della loro antichissima costitu- 
zione? Grazie alle molte esattissime ricer- 
che di Mr. Mallet e d* altri Letterati po- 
steriori sappiamo qualche cosa . di quelle 
lontane regioni 9 e dir con franchezza pos- 
siamo 9 che la Danimarca ^ Scandinavia , 
Svezia , Norvegia lunge d' aver data la po- 
polazione air Asia 9 la debbano anzi rico- 
noscer da essa.. Si celebi;a come un gran 
monumento di antichità TEdda o sia il 
romanzo d' Islanda . Quest' Edda è stato 
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compilato da un tale Semondo Stgfimm 
D«l i»o57 della nostra era 9 e che fé' i 
suoi studj nel collegio di Colonia in Gei> 
inania. Questa compila2iooe s'è anche in 
parte perduta; onde ciò che ci è rimasta 9 
non è che un nuovo compendio fatto da 
un altro Islandese detto Snorro Sturleson ^ 
che viveva net i»2 2o. 

La patria di questi Autori è ^tata de- 
serta , ed inabitata sino all' anno 874 
della nascita di Cristo. In tal anno In- 
golfo 9 mal contento di Eraldo re di Nor- 
vegia 9 accompagnato da varj di sua nazione 
postosi in mare pervenne in Islanda ^ e la 
ritrovò talmente incotta ed inabitata e cose 
ingombrata di boschr» che appena que^ 
Norvegi poterono penetrarvi. Si fecero 
piazza atterrando le piante > e quindi si 
cominciò a popolare quelP isola • 

Le fàvole e le tradizioni dell* Edda noii 
sono adunque originarie ^ Islanda $ ma 
trasportate da i ^fórvegi9 e sono cornimi 
alla Svezia e alla Danimarca» 

yoi 



Americakb. Parti Quak. 241 

' Voi sapete che gli Sciti si dicevano 
discendenti da Odino e che con tal nome 
chiamavano anche il Creatore dell^ universo*. 
La prima tradizióne de' Scandinavj e Sve* 
desi era ^ che Odino da Asgard fosse an- 
dato nella Scandinavia • Gli Svedesi 5 Islan** 
desi ec. chiamavano V Asia Asgard ^ ^ che 
vuol dire paese de i padroni . Non <' è 
quistione nette tradizioni ^ che non deh-- 
bano quelle isole riconoscere la loro po« 
polazione dalfAsia^ Forse prima v^ erano 
Laponi j che anno lingua e costumi diffe^ 
tenti da tutti i popoli circonvicini; ma 
i Laponi 9 per sentimento di Schefier e 
del Sig. Hegstrem nella sua descrii^ione 
della Laponia ^ sono delia medesima ori- 
gine de i Finlandia e questi riconoscono 
la loro culla nell' Asia . Mr. Mallet con- 
futando dottamente tutte le visioni di Rud* 
beck prova (i), che i popoli dell' £usi« 
no abitaron dapprima la Svezia e che i 

(I) Jnirodua. à V Hift. de Daan. p. 0.7. 

Tomo XIV. Q 
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Cimbri andarono colà da tal parte , donde 
poi accresciuti che furono in popolatone 
• in for2e 9 passarono in Germania , in 
Francia e in Italia, per farsi battere e 
distruggere <ia' Romani sótto la condottai 
di <^ueir illustre scellerato , deilomiaaco 
Cajo Mario. In fatti i Cimbri erano po^ 
poli nomadi dediti al latrocinio* Fiutar-** 
co ( in Mario ) dice 9 cbft la voce Cimbri 
tra Germani significa iadd. Anche Pesto 
didse, che Cimbri lingua ^gallica hurones 
voeamuré Possidonio pure citato da Stra* 
bone (t) asserii che i- Cimbri ermo no^ 
modi e ladrèni » In tigni parte del mendo 
e* erano di queste nazioni nomadi e ladre ; 
onde da per tutto potevano esSer de* 
Cimbri. Quindi non è meraviglia se U 
P. Ferrari (2) li ritrova ne' Liguri ailche 
in Italia 9 ^come discendenti da gli antìcht 
Celti I e riconosciuti da i Cimbri a* tempi 
di Mario , con la voce Ambrones , comune 
igg^gggg — ■ ■ ^ -— — *■» 

- (i) Lib, vn p. 1^3. 
(a) Dissert. Xf» 
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hméfs^ ;e, *ec<>94q \s^i {Jmkroaeis^ e4 

opto «fimo rulUpali^ Mt4tì4f« e cht. 
di' «ist 4^. 441^ ^iV «Oltre al fosforo Q- 
VOf H> ; :0n4* i Gf€Ci noipÌDarpiK> > Cimbri 
4è .CitMrjti fJ.Wujwco (loc. cit.) adduce 
Vf>pieiQi9i di ilcHiH. PAifarme 9 qwsta di 
Pcfsidoaio , aggiuogaodo ch« d^tti Cim- 
bri 9 s^a^ciati dalle loro antiche sedi «icua-^ 
te nel Bosforo Cimerlp da gli Sciti, si, 
divhero io due porzioni , una delle quali 
pissò io Asia condotu da Gigdanùo, et) 
altra pozione passò ^\ «^tteocriooe* donde 
poi usei >* tempi di Mario. Pi tale espuU 
«ione de i Cimbri dall' Susino ^ fatta da 
gli Sciti , allorché questi occuparpoo queU# 
TCgioni, e pa<$o p9$so pervennero sioiii 
ailc foci dei Danubio^ p9rU dochf $tf^ 
bone (lib* ^I)* Strano è «he il M<ncoffp 
che bei.Ubro ««risse de i fatti de' Tedefr 
clù, nel descrivere le invasiooi e guerre 
de* Cimbri , abbia sotto silep^ trapassata 
la prima loro origine . Q ij 
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Ma comunque sia' 9 è certo che le fscffer 
del Nort Inno riconosciuta V origtoe ddT 
Asia , che nell* Edda è detta anche P^a-' 
àiso^j e che religione 9 costumi, scrittura » 
forma di governo furono opera degli Sciti. 
Tutto questo era costituito prima che i 
Romani penetrassero in quelle vicinanze ; 
ma allorché il Calendario Romano vi fu 
introdotto , si adattarono i nomi delle Di- 
vinità scitiche in corrispondenza détte for- 
mane ; e quindi il Venerdì giorno di Ve- 
nere fu appellato Freadag giorno di Frea 
Dea deir amore ; al Giovedì giórno di 
Giove dissero Thorsdag giorno di Tor ^ 
Dio del tuono; e così in seguito. Dà 
piena luce a questa verità un passo di 
Tacito in proposito della religione de' 
Narvali (i). Apud Naharyalos , die* egli» 
antiquat religionis lucus ostenditur. Prasi^ 
del Sacerdos muliebn orncuu , sed Deos 
imerpr^tauone Romana Castorem , Pollu'^ 



(i) Dt Qtrm. mor, cap. 43. 
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«mque memorant. Come i Romani dun-^ 
^e. incerpretaroDo per Castore e Polluce 
i Dei adorati da j Narvali , cosi trasfor* 
marono in Cibele la dea Kna^ a cui i 
Svevi prestavano culto; e cosi interpreta- 
rono per Ercole 9 per Iside e per Mer- 
curio ec. gli Dei 9 o i simboli che ritrova^ 
rono venerati nel Settentrione , e nella 
Germania • I Calli adoravano Heso , Ta- 
rani , Beleno . Coteste deità furono da* 
Romani interpretate per Marte , Giove 9 
Apollo o il Dio della medicina • Vi si ri- 
trovava anche Teutate o Teute^ comune 
a i Germani} e questo fu pure interpre* 
tato ' per. Mercurip :. Ttf/zr , o Teutate fu 
voce introdotta dappoi , mentre Tacito (i) 
insegna 9 ohe anticamente dicevasi Tuisto , 
Tumonem Deum terra editum 9 da cui 
nacque un figlio detto Manno. 1 latini 
declinando Tuiscp in Teutisto 9 o Teut ; lo 
interpretarono e trasfusero in Mercurio. 

1 I I '__JLJi_L-^ L 

(i) De mor, Gcrmao. .. , 

Q »j 
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Mi tiofi sola fa V Interprééà^ò/a tòrfULfut a 
òamtriar il nòAe di tali ditrinità oilgitiarii; 
mentre quelle nationt i t que' Principi u- 
lunsero io grati parte spontan*amMie ti 
tfulto e la iftitologia de i popoli merìdie* 
nati • Sigismondo figlio di Segeste principe 
de i Clierusci abbracciò pubblicamenre a* 
tempi di Tiberio il culto romano 9 creato 
Sacerdote all' altare degli Ubi (i); e im 
principe de* Cermanì nella Gallìa 1 al dire 
d^Ammiano Marcellino (1) , che aveva 
nome Ageruùico fu chiamato Serdpidé da 
suo padre 5 da che apprese graca quaivu 
arcana. Se però V Edda fa tanto poste- 
riore a cotesti tempi , e se fu cottpiiau 
in Germania; non dee far maravigliai che 
si rappresentino in essa favole, e nomi 
analoghi a i nomi ed alle favole della 
Grecia e di Egitto • Quot hominum lingua 
ìot nomina Deorum ^ disse Cicerone (})} 



(I) Tadt. Annal. lib. L cap. 17. 

(a) Lib. XVT. eap. 11. 

0) X'e lHùt. Dtor. lib. I. e. 30, 
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iBt quel che importa è| che cai nomi dal 
mezaoctt andarono al norc, e non al eoo* 
trario* Eccovi un^ altra prova. Luciano 
descrive T Ercole gallico ^ rappresentanti 
r eloquenza I e dice che i Galli lo appeU 
lavano Ogmio. Si sarebbe interpretato per 
Mercurio ^ ae oon avesse avuto la clava 
e uoa pelle indosso. Cesare fra i Dei de 
i Calli non rammenta Ercole (i): fu dun- 
que introdotto dopo di Cesare • Ma una 
cosa è necessaria di aver presente ; ed è , 
che Marsiglia , antica colonia de' Greci ^ 
aveva apeite pubbliche scuole i ove con- 
correva la gioventù de' Galli t degli £1- 
vezj e d'altri popoli ; per lo che le gre- 
che discipline 9 e la lingua medesima s'erano 
introdotte é Di questo n' è Cesare malie** 
vadore* Prima egli in un luogo assicura ^ 
che. nel campo degli Elvezj , sconfitti vi- 
cino a Bibratte , si ritrovarono le tabelle 
col registro di tutti quelli eh' erano sortiti 

(I) De Beli. Gali. Ub. VI. 4. XV. 

Q iv 
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dair Elvezia ) 4<TÌtu in greco (k)$ ed m 
altro parlando de* Galli , scrive che mglk 
cuti pubblici e privati si servivano de ca-- 
ratteri greci (2). Se tanto grande, e tan- 
to diffuso era Io studio delle greche Ut^ 
tere; qual maraviglia è, che si siano ia« 
trodotte nelle Gallie e sino oltre il Reno 
i nomi degli Dei di Grecia , e un poco 
alla volta | con le conquiste de* Romani » 
anche la religione ? Se però ritroviamo 
delle rassomiglianze fra que* popoli i e 
que* d' Italia e di Grecia , in ciò che spet- 
ta a* nomi o simboli degli Dei i o desi* 
nenze di lingua ; non è egli un far vio- 
lenza ad ogni raziocinio i ed anzi al fatto 
medesimo 9 il pretendere 9 che tali cose 
siano venute in Grecia e in Italia dalT 
Europa settentrionale , quando realmente 
da queste sono andate , e propagate ia 
quelle regioni ? Fra i Germani s'introdusse 
il politeismo de* Romani e de* Greci i e 

:,<!) De BeUo Gali. lib. I. §. %% 
(a) Ivi lib. VI. j. 14. 
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per conviocer i settentrionali della loro 
falsa pretesa anteriorità 1 basti ricordarci 
che il medesimo Cesare parlando de* Ger. 
mani assicura ^ eh' essi adoravano solamen* 
te il sole e la luna j e che non avevano 
né oéIco , né sacerdoti, né conoscevano al" 
cuna degli Dei (l). 

Segg re degli Sciti si fece denominare 
Odino , e seguendo la strada de' suoi ante* 
nati passò in Danimarca ^ occupò la Scan- 
dinavia , la Svezia 9 la Norvegia ec.» e 
diede miglior forma alla religione e al 
governo di que' regni • Vi portò anche 
la scrittura runnica, di cui si servirono i 
Tartari e gli Sciti in Asia; ed inscrizioni 
con tali caratteri runnici si sono ritrovate 
tanto in Tartaria , che nella Svezia : il 
che dimostra non avere Ulfila , a' tempi 
de' Goti , fatto altro che aggiungere quaU 
che lettera di più. Delle scienze e delle 
cognizioni astronomiche di que' popoli nulla 

(I) Ivi lib. VI. ai. ! 
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traspira; e Mr. Mallet assicura» che noa 
eonoscevano che poche costellazioni; che 
cominciavano Tanno allo solsticio jernale^ 
e lo dividevano in due parti suddivise 
in quarti d*anno; cosicché pare che il 
mese fosse di giorni 45 senza alcuna re* 
lazione al corso della luna , come si fa- 
ceva dalle altre nazioni (p. 222). 

Non e' è discorso qui delf isole Britan- 
niche perchè riconoscono la loro popola-- 
2ione da i Celti • Finalmente cosa sia 9 e 
cosa fosst r infelice isola di Spitiberg, lo 
dicano q^e^ poveri Russi , che avendo per- 
duto la nave nel 1743 si ritrovarono colà, 
e vi stettero tinto tempo, di che è trop- 
po pubblica la relazione di Mr. Le Roy 
stampata nel 1766. 12* 

Ecco quai sono i deliziosi luoghi 1 ove 
Rudbeck seguitato da Mr. Bailly pose 
r Atlantide , e la culla di tutte le nazio-- 
ni; e, per conseguenza, delle arti e delle 
scienze • Qui vi sarebbe luogo di dire 
anche qualche cosa della . Siberia } ma yoi 
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itrete pir métià tutt6 l6 relazioni de* filcK 
sòfif che Inno motto beli esaminato tutto 
quel vasto paese senza rtiai ritroraf cosa 
ilcuoa d* antico 9 che indicar potesse arte 
coltivata I o fabbrica eretta per segno di 
coltura , o di consistenza civile « Gli Ac-^ 
cademici di Pietroburgo Gmelin , Miiller , 
de risle con gli altri compagni , itidi altri 
astronomi esaminarono quel paese per luti., 
go e per largo da Pietroburgo a Tobolsk , 
al lago Baikai) indi a Selingniskoi «ino 
alle frontiere della China ; poi ritornando 
in su sino a Jakutki , da dove si divise*- - 
to ) parte andando a Kamischatka ^ e parte 
al mar glaciale pel Lena e pel Oleneck « 
Qualche reliquia dr fabbrica calmuea ai ri- 
trovò lungo rirtisch verso Kalbassin e 
Sempalat , e varj sepolcri , che si scavano 
per rith)vare qualche poco d^oro e mani- 
fatture di ferro ec« Ci è qualche singola- 
rità ritrovata io que* contorni ad Atlaikit, 
Cioè delle pitture con figure di ventiquat- 
tro braccia 9 ed altre ia una siptftie di 
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medagliopi. Vi ritrovarono un bel vaso, 
e diversi MSS. tanguti e calmuchi • ^e' 
contorni di Selioginskoi ritrovarono qual- 
che Prete Mongolo rifugiato per genio 
d'aver moglie. Donde potrebbe sospet-* 
tarsi che il pellegrinaggio degF Indiani sino 
a Selinginskoi asserito da M n Paw non 
esista, che nella di lui immaginazione (a). 
Tanto a i confini della China | quanto fra 
il Jeniseiy VOhy e il Lena non ritrova- 
rono che pochi avanzi di cose affatto mo- 
derne; e da i sepolcri di Tartan Maiaki 
scavarono cinture foderate di velluto verde 
con plache d'oro. Tutti i Tartari siano 
Usbechi , Woiloki , Bratski , Kràsnojarchi 
ec. si assomigliano tutti , e sono i mede- 
simi da per tutto, ignoranti e supersti«- 
ziosi; e i popoli al nort, come i Samo* 



(.i) Mr. Sonnerat {Voy^gt &c. lib.III cap.VII) dice 
io fatti essere assolutamente falso un tale pellegrinag- 
gio. GÌ' Indiani (die* egli) ranno a Cassi in pelle- 
grinaggio a prender 1* acqua del Gange che portano al 
Tempio di Ramessurin , vicino al capo Comorin , per 
celebrare il culto del Lingam. 
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féclf i" f-Laponre girOsfmfcf sonò ancorar 
peggiori. Ch^ un popolo si possa affatto 
distruggere è cosa nella storia comune; 
ma che si distruggano sino le fondamenta 
<lr ì:ittà e di /abbficlie iti mòdo 'che *nofi 
£ ritrovi '^ alcun indizio 9 è veramente stra*. 
ordinaria e particolare della Siberia ; Addio . 

\. : - r . 1$ Seuembre 1779. 



y^ 
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& elani» rivive ^ov/t- i4 /kvpK d4C opis 

scrittura atlantica, Du66J eonero l'ipotesi 
' del Coitte M Buffhh, e sulla natura del 
Sole . Conclusione . 



I 



L capo d' opera d* erudizione e di scien- 
za di Mr. Bailly è la Storia dclV Astrae 
nomia antica € mùdera^\ Quando un uòmo 
perviene a perfezionare un* opera originale ^ 
utile 9 e compiuta in tutte le sue parti , 
com' è cotestai rallenta l'intensione delle 
sue applicazioni , e prende per divertimea* 
to e per ozio T occupazione in argomenti 
di minore importanza. Anche gU oz) però 
e U distrazipni degli uomini grandi sono 
rispettabili ^ ed io non acconsentirò mai ^ 
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che un afFar d'opidtooe e di gioco ^ com* 
è questo dell' Atlantide , rechi per conto 
mio alcun pregiudìzio alla celebriti del 
nome di Mr. Bailly, ne al gran conto 
ch^ io fo del di lui merito 9 e della di lui 
solida e singolare dottrina • 

Oltre di che s io riguardo come egli 
pensava iotorno all' Atlantide , allorché 
dogmaticamente e* insegnò tante recondite 
bellissime cose delP astronomia degli anti« 
chi , non posso 9 se non che sempre più 
confi^rmarmi nel mio sospetto , cioè eh* 
egli abbia scritto quelle Lettere a Mrt 
Voltaire 9 come io scrivo queste a voi » 
cioè per passatempo 9 senza impegno di 
sostenere una piuttosto che un' altra ipo- 
tesi, e senza aflfanno o turbamento d'ani- 
mo se altri vogliono prendersi la briga 
di combattere con una diversa opinione « 
I Cr«ci erano nella storia antica bambini 
a' tempi di Salone » a detta del Sacerdote 
d'Egitto 9 al riferir di Platone nel Timeo. 
Noi lo siamo ancor più . Neil' oscurità de* 
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tempi 9 e Della serie delle vicende fisiche 
e politiche del nostro Globo si sono per- 
dute le memorie , e le sincere tradizioni 
degli antichi avvenimenti • Tutto è tron- 
co 9 tutto confuso 9 tutto alterato dalf igno« 
ranza 9 dalla vanità e dalla superstizione , 
quanto è pervenuto a noi da gli antichi. 
Dobbiamo andar tentone fra tenebre 9 e 
chiamarci felici se possiamo arrivare a qual- 
che combinazione 9 che ci faccia travedere 
in distanza un principio di probabile verità • 
L'Autore delle Leures Juives^ cattiva copia 
del grande originale datoci dal Presidente di 
Montesquieu 9 à la bontà di scrivere nella 
Lettera } 4 9 che les Italiens som genera^ 
lement ignorans 9 & les Pièmoneois le sont 
encor plus . Meglio avrebbe detto che i 
buoni Italiani stimano ed ammirano i buo- 
ni Francesi 9 come i buoni Francesi stima- 
no ed ammirano i buoni Italiani ; ma eh' 
egli non sarà mai stinuto o ammirato né 
dair una 9 né dall' altra nazione r Ma ri- 
torniamo a noi* Voi mi ordinate di se- 
guitare 
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guitaré' ìé mie riflessioni , e mi stimolare 
a spiegarci anche la ragione per cai nelfa . 
Lettera IX , io abbia asiserito, che la scrit- 
tura geroglifica fosse- la scrittura da gli 
Atlaotidi usitata , e propagata tanto ia 
Africa che in America . Seguitiamo dun- 
que le nostre osservazióni y e procuriamo 
di compiacervi nella dotta vostra curiosità» 

Mr. BaiHy nella sua grand' opera (Eclar- 
cifs. lib. III. p. ^^ì ) dice cosi: Olaus^ 
Rudbek a pretenda trouver dans la Suede 
la fameuse Atlantide des ànciens^ Nous n^ 
sùmmes point de ce sentimènt. Sin da prin- 
cipio deir òpera ( p* 7 ) disse > che la 
Teogonia degli Atlantìdi è la medesima 
che quella degli Egiy^ Fénkj e Grecia..'. 
Tale Teogonia si sarà introdotta in Egitto ^ 
Etiopia e Fenicia nel tempo della grdn^\ 
irruT^one cf un popolo inaumerahile 9 che 
sortì dair isola Atlantide^ e invase una green . 
parte dC Europa^ d^ Africa e d^ Asia .- Non \ 
è già che Mr. Bailly non fosse sin 4' allo- 
ra sorpreso dalle combinazioni di Rudbelf , 

Tomo XIV. R 
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benché si dichiarasse contrario; ma ooq 
ostante sembra che conchiudesse così ( p. 
186 )$ Au reste soie que ces peupUs sor-- 
tis Jt une Ile de f Ocean Atlantique ayent 
passe dans le Conticene ^ sóu que panis du 
Non de f Asie ils se soint après des SU- 
tles ètendus jusque dans la parde occiden^ 
tale de t Afrique , il parole cereaia qu ils 
y fixerene leur habieaeion. Le nom cf Arias 
qu a conserve h chaine de Moneagaes qui 
de r Ese à f Ovest separé la Barbarie du 
Belidutgerid F indique asse^. 

Certamente aon. sarebbe rimasto in tal 
dubbio 9 se in vece, di rivolgersi all'Asia 
ov' è stato sempre igooto negli antichi 
^tempi il nome ài Attente ^ tà ovq oè serie- 
tura 9 né religione 9 né arti 9 né scienze si 
ritrovarono corrispondenti all'Egitto, avesse 
girato lo sguardo alF occidente deir Afri* 
ca> ove tutte le più rimote memorie e 
tradizioni ci anno determinato T Atlantide. 
Servip (i), moltiplicando gli Atlanti^ com' 

'■ I" I M , J ,11 I II „ ipggSgSl 

(I) A^tid. lib. Vili. 
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«ra accaduto di tutti gli eroi, riconobbe 
tre Atlanti regnanti in età differenti. Il 
primo , die' egli » fu quello che regnò in 
Mauritania » o m in Africa ; il secondo 
regnò in Italia j che fu padre di Elettra ; 
e il terzo in Arcadia^ padre di Maja. 
Mr. Bailly non avrebbe ritrovato in Ser- 
vio né in alcun altro Scrittore un Atlante 
Asiatico : mi avrebbe pensato all' Africa- 
no venuto dall* oceano » ed avrebbe rico- 
nosciuto di nuovo nelle parti occidentali 
deir Africa que* popoli y che conservarono 
i nomi di Atlantidi ; i quali , ali* osservare 
del dotto Alessandro ab Alessandro ^ di- 
versi nel costume degli altri ^ a>i figli che 
nascevano , alcun nome patronimico non 
impotievano (i). Si sarebbe indi^ viaggio 
facendo , trattenuto nelle sepolture degli 
antichi Guanchi a Teneriffa , osservando 
che i corpi si conservavano imbalsamati e 
fasciati come in Egitto ^ e passando alle 

(1) Gtnial. iìtr. lib. O. e* &;. 

B \) 
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relazioni che i primi scopritori, e gover* 
natori dell* isola di S. Domingo fecero de 
i costumi di' quei popoli , avrebbe veduto 
r uso di far i processi a i Re morti , ce- 
lebrando unicamente i buoni con le*cafl« 
zoni dette Ariety , e il modo con cui si 
fasciavano . Passando poi al Continente , 
cioè al Yugatan e al Messico , cosa non 
avrebbe veduto che non sìa stato analoga 
e conforme alf Egitto? 

La scrittura figurata o i geroglifici fu- 
rono tanto al Messico che in Egitto inte- 
ramente uniformi ^ co(ne uniforme era t 
modo di servirsi di foglie di piante per 
far libri e carta • Questo modo di rap- 
presentare le cose, e le idee per mezzo 
di figure e di segni , e che il nome prese 
di scrittura geroglifica o sacra , à ceru- 
mente , come tutte le invenzioni degli uo- 
mini 9 avuto un* origine • Se « in Egitto fosr 
se passata dair Asia , avremmo in qualche 
popolo Asiatico qualche indizio di essa; 
né sarebbero mancati antichi^ e moderni 
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Scrittori , che ci avessero dimostrato in 
Asia fuso de i geroglifici come in Egittp. 
Donde è egli accaduto mai, che tale uso, 
che non s* è ritrovato io Asia, fosse poi 
così universale tra' Messicani ? Non è forse 
naturale , che tanto questi che gli Egiz| 
r abbiano ereditato da un medesimo po- 
polo, che tanto a gli uni che a gli altri 
abbia dato origine , ed abbia propagato 
tanto in uno che nell* altro ^Continente la 
scrittura , come la lingua , la religione , 
la scienza e i costumi ? Questo popolo 
propagatore degli Egìzj e de i Messicani 
fu da noi creduto quello degli Atlaotidi* 
Dunque questi Atlantidi anno alle dette 
nazioni lasciato in eredità la scrittura ge- 
roglifica • In fatti tale scrittura in memo- 
ria de i primi Autori si denominò scrh^ 
tura e linguaggio Atlantico. Giamblico (cj 
scrìve , che Pitagora e Platone appresero 
il linguaggio geroglifico per intendere ciò 

(0 Dt Myst. i. I. e. 8.""^ 

R iij 
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cV era «presso sulle colootìe di Teeut-, 
ma Cfantore soggiunge (i), eh* essi iin< 
pararono il linguaggio Atlantico , e che 
perciò i Profeti Egiy scusarono Pitagora 
/ aver commesso un furto . Tale den&mi- 
nazione durò sempre , mentre Plutarco (2) 
assicura, che anche Solone in Egitto ap- 
prese il linguaggio Atlantico» E* ben sin- 
golare, secondo me, questo tale rappor- 
to; e questo solo basterebbe per farci 
determinare a credere negli Atlantidi la 
comunione dell* origine degli Etiopi, degli 
Egizj e de i Messicani . Quindi si spiega 
la ragione di' tante città e provincie in 
America denominate con la copulativa à^At- 
lant come altre volte abbiamo osservato; 
anzi i Messicani medesimi, cioè l'ultima 
nazione , che regnò nel Messico , ricono- 
scevano la loro origine dalla ^rovìacia. 
ò*A:^tlant come pure da noi si notò. Per 

(I) Presso Tommaso GaU nelle note a Giamklico .^ 
(a> In Solon. Tom. I. Open p. 9»- ^ hrUn**^ 
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conseguenza que' popoli dovevano propria^ 
mente appellarsi Atlantidi^ come Atlantica 
s'appellò la scrittura geroglifica anche in 
Egitto « E* vero che Aittan o Attan è 
paese settentrionale al Messico ; ma non 
perciò si distrugge V ipotesi , che dair isola 
Atlantide siano in quel Continente passati 
i loro antichi progenitori , se T estensione 
di tal isola si suppone aver appartenuta 
sino air isole Az2orre • Noi abbiamo in 
oltre veduto qualche cosa di più , cioè i 
Tempj ed i Sacerdoti con le medesime 
inspezioni d'insegnare ed educare la già-» 
ventù al Messico, come in Egitto • Cono« 
scemmo il costume uniforme dì porsi in 
capo le figure di animali feroci , allorché 
andavano in guerra; i coltelli sacri di 
pietra per le vittime 9 e le armi tempe-- 
rate di rame e d'oro misto. Osservammo 
V uso della circoncisione come in Egitto 9 e 
smo qualche uniformità di tema di lingua 
come in Theut , nome che gli Egizj da- 
vano al Dio 9 da cui riconoscevano Tinse* 

R iv 
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gnamento de i geroglifici ^ e nome con 
cui i Messicani distinguevano Dio . Abbia* 
mo pure esaminate le piramidi del Messi- 
co dette Cowi l'adorazione del sole, della 
luna e degli altri pianeti; la figura della 
sfinge e varie altre uniformità con T Egit- 
to , oltre r arte di tessere le stuoje , il 
cotone , il lino 9 il pelo di conigli ec. 

Mi ricordo d'avervi fatto riflettere, che 
1 astronomia degli Americani si conosceva 
in parte anteriore alla rivoluzione seguita 
a' tempi d' Ogige , ed in parte posteriore : 
che quella era uniforme alle primitive in- 
struzioni di Atlante ^ propagate in Egitto; 
e l'altra posteriore, e perciò di metodi 
differenti . Vedemmo adunque che il tem- 
po era figurato come in Egitto per olezzo 
d' un serpente con la coda in bocca j che 
Tanno era formato di giorni 360; che 
conoscevano benissimo le Plejadi , le /adi, 
rOrsa, Venere, ed altri pianeti e costel- 
lazioni • Restò sorpreso la Condamine 9 
come assicura nella sua memoria all' Ac-> 
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cademia di Parigi 9 che non solo conosces* 
sero le Jadi, da noi riposte nella testa 
del Toro; ma che le denominassero anch* 
essi Tapyra Kayruba^ mascella di Vagra, 

sta di Toro . I popoli di Panuco chia- 
mavano altresì le sette stelle del polo ar* 
ttco Mosk ^ cioè Orso. I Peruviani a Ve- 
nere dicevano Casca ricciuta 9 e col nome 
di Coylur distinguevano le Plejadi 9 e le 
stelle concorrenti con ì punti solstiziali 
ed equinoziali • Questa era la scienza astro* 
somica d'Atlante e degli £gizj* 

Dopo Ja rivoluzione , gli £gizj aggiun- 
sero cinque giorni epagomeni all' anno 9 
onde fu composto di giorni 365 ; indi 
formarono il ciclo d'anni 1,460. 

I Messicani terminato Tanno 9 eh* era 
di mesi 189 di giorni 20 run0 9 cioè in 
tutto giorni 360, facevano cinque giorni 
ai i^sit 9 dopo le quali ricominciavano 

1 anno . Indi facevano la correzione bise- 
stile dopo anni 5 2 con i tredici giorni 
di penitenza 9 passati i quali , e ricomparso 
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il sole , ricominciava ti nuovo ciclo y e 
con questo tutti i lavori del popolo come 
prima. 

I Messicani adunque in questa parte 
potrebbero giudicarsi piò astronomi degli 
Egizj y avendo un ciclo più breve ; e j per 
conseguenza , di minor errore di quello di 
anni I1460 ^ in cui doveva esser assai 
sensibile la differenza annuale dì 10 ìd i t 
minuti per anno ; se ne' tempi antichi , 
allorché cotesti cicli s' instituirono » la dif- 
ferenza era , come si calcola a' giorni no- 
^ri . Io però ' credo impossibile che gli 
Egizj non s'accorgessero d*un' anticipa- 
zione dt Sirio di quasi giorni circa 1 2 t 
se l'annuale rivoluzione fosse stata allora ^ 
come lo è di presente. Questo è un im^ 
portante articolo da esaminarsi . Sta però 
a gli Astronomi il calcolare se siasi dimi- 
nuito , e se vada diminuendosi di tempo 
in tempo Y asse dell' orbita terrestre ; e 
se veramente nelle antiche età Tanno tro- 
pico fosse , come si computava j di giorni 
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365 ore 6; o pure di gioroi 36^ ore 6 
minuti 1 1 9 come calcolavano i Caldei ; e 
UDO già di giorni 365 ore ?• 48* rly come 
lo ritroviamo noi. Quel eh' è certo si è 
che Ipparcò lo ricrovò poco meno di gior- 
ni 365 ore 6, cioè di giorni 365 ore 5 
minuti 5S* 12, il che fu confermato anche 
da Tolomeo 9 il quale particolarmente non 
doveva ingannarsi così grossolanamente cal- 
colando ) com' egli fa , un periodo assai 
lungo degli solstìzj e degli equinozj ; e 
molto meno è ciò da supporsi , da che 
le rivoluzioni della luna sono state ^ tanto 
da Ipparco che da Tolomeo medesimo 9 
cosi bene prescritte i che corrispondono 
sino al preciso numero di minuti secondi 
alle odierne determinazioni : se non che 
quelle antiche eccedono di qualche frazio- 
ne di minuti secondi ; il che conferma 
r opinione degli Astronomi 9 che il moto 
della luna si acceleri • L' accelerazione di 
questo sembra provare anche quel della 
Terra; per conseguenza non è improba-^ 
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bile il sospetto, che il moto di essa Ter«* 
n y come quel della luna siasi pure da 
Ipparco a noi accelerato; il che ritoma 
il medesimo che la diminuzione dell* asse 
deir orbita terrestre. Se però tale accele- 
razione sussiste 9 e se da Ipparco a noi, 
cioè nello spazio di quasi due mila anni, 
si rileva la differenza di 6^ ^: dato che 
tale accelerazione si mantenga uniforme (il 
che non sembra possibile ) , potrebbe faciU 
niente calcolarsi dopo quanti anni Tanno 
fosse per restituirsi ali* antica dimensione 
di giorni 360. Mr. Bailly medesimo à ere- 
duto questo un argomento degno delle 
sue ricerche in una memoria preseotata 
air Accademia delle Scienze di Parigi nelT 
anno 1773* Alla pretesa immutabilità (eh* 
io credo insostenibile) del sistema plane- 
tario, s'oppone ugualmente la varia de- 
clinazione, deli* echttica. Io non parlo del 
calcolo di Luvilleo pubblicato negli atti 
di Lipsia nel 17 19; ma dico bene, che 
i Chinesi ,. per rapporto di Mr. Gentil , 
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ritrovarono > la declina2(iooe di gradi i^i 
come era stabilito per antica tradizione 
anche in Grecia 9 e che. da Ipp9rGO a noi 
si ritrova una* differenza di 23*. Note 
sono Je varie opinioni degli astronomi so- 
pra la. varia declinazione dell' eclittica^ 
Lasciamo a loro il dibattimento del cah- 
colo 9 se credono di aver abbracciata tutti 
gli elementi , e. tutti i casi possibili , di 
che io predirei duhitacne 9 e seguitiamo la 
nostra: ìpote^ • Le variazioni dunque risul- 
tanti ' drile ^antiche, osservazioni astronomi* 
che rendono ragionev^ole il sospetto , clie 
realmente i'anno solare fosse da prima di 
giorni 3 60 ; come porta il consenso di 
tutte le nazioni del mondo . Comunque 
sia, anclìe dato che' Fanno tropico fosse 
allora di giorni 365 ore $• 48* ^5, i Mes- 
sicani nel loro ciclo d'anni 52 non ìsbà-- 
glia vano che di ore 9 e mezzo • 

Fra le molte cose , che abbiamo osser- 
vato in America uniformi al nostro Conti- 
nente, non fu certamente l'ultima la ana* 
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logia delle lingue; cosa osservata anche 
da la Condamine. 

Date tali analogie tra gli Americani e 
il Continente di Europa e d* Africa , e 
poste al confronto delia poca , o niuna uni- 
formila con i popoli deli* Asia , nonostante 
la contiguità delle regioni de i popoli , e 
del commercio posteriore fra essi} come 
dair altra parte confrontati i costumi , la 
religione e la scrittura, cioè i Quippi de* 
Chinesi con i Quippi , costumi e religione 
de i Peruviani ; io non sb*come non deb- 
ba conchiudersi , che prima dell' invenzio- 
ne del* ferro, delb scrittura letterale, della 
moneta , e prima delle correaoni dell* an- 
no tropico e de i cicli, vi sia stato fra i 
Messicani e gli Egiz) , e fra i Peruviani 
e i Chinesi una reciproca comunione ed 
associazione di idee . 

Ma perchè non è possibile , che questo 
fosse accaduto mai , se tanto mare avesse 
sempre diviso l'America dall* Africa ed 
Europa da una parte , e dall* altra dall* 
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Asia; cosi 001 abbiamo ricercato dalla }%rte 
di là, come i Chinesi abitanti la Tartaria 
abbiano potuto passar in America, Jascian- 
do le reliquie della loro antica lingua fra 
via , e particolarmente in Kamtschatka^ 
dove sì riconoscono anche oggidì le desi- 
nenze in ong, ing , tcKm , ksin, ksung ec, 
come osservò Mn Steller ; e dalla parte 
di qua ritrovato abbiamo un punto di 
mezzo , donde i ^poli tanto di un Con- 
tinente , come deir altro abbjano potuto 
ricevere i primi costumi e le prime in-- 
struzioni. Questo punto di mezzo è V At- 
lantide . Questa grand' isola per testimo- 
nianza di tutta r antichità era frammezzo 
a i due Continenti , e gli Aclancidi tanto 
nell' uno che nelP altro esteso avevano il 
loro dominio , come abbiamo da Platone 
e da Diodpro,. ,e quindi in ammendue anno 
potuto propagare le loro cognizioni . Que« 
sta grand' isola non è più ; e Piatone c'in- 
segna , che la tradizione antica d' Egitto 
portava, che fosse stata assorbita d^l mare. 
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Gn Atlantidi dunque possono tanto a i 
popoli di Egitto , che a que' che occupa- 
rono il Messico- aver comunicate le Iofo 
scienze y h loro scrittura , la religione , i 
riti e costumrj e quindi fra queste due cosi 
distanti regioni possono ritrovarsi le ana- 
logie da noi verificate. Forse da una così 
lontana derivazione' e conninione d'origi- 
ne trae il fondamento suo queir estrema 
affezione » che le nazioni deil' Orenocco 
portano a gli Africani, a differenza degH 
Europei , di che maravigliandosi parla mol* 
to nella sua Storia il P. Gumilla • La pri- 
ma sede degli Atlantidi nel nostro Conti* 
Dente sembra essere stata la Libia e T Etio- 
pia , mentre gli Egiz) n' erano discendenti? 
e da colà i popoli seco portarono Farte 
de' geroglifici . Mr. Bailly medesimo ne 
conviene (Astron. ancien, ecctair. p. 395) 
Si Adas ( die' egli ) a jamais regné com-- 
me il paroit qu on doìt croire^ (^ est dans 
la Libye ; san Royaume consistoit peut-ètrc 
dans la montagne qui pone son nom . . • • 

les 



Aaiiricami: Pastb Quaiu 2jf 
les enfans cu Ics freres it Alias passeren^ 
dans la haute Ethiopie et oà ih purent se, 
répandre dans T Egypte quand elle devint 
habitabìe • £* troppo preziosa questa con- 
fessione del nostro celebre Autore per non 
impegnarci a sostenerla ; difendendola da 
gU attacchi ch^egli nelle Lettere Atlantidi 
^ fatto contro di essa • Può egli dunque» 
lagnarsi d* avere in me ritrovato un debole 
difensore; ma non mai eh' io abbia avuto 
vaghezza d' oppormi alla di lui opinione 
per sostenere unicamente quanto 6 scritto 
nel/e Americane. Ora io ragiono cosi. 

Due fenomeni considerabili 'presenta alle 
meditazioni degli uomini la fisic«l'. Un' im-^ 
mensa isola assorbita dall' oceano ; ed un 
clima corrispondente alla zona torrida , 
nella Tartaria , nel Canada , nell' Unghe-> 
tia 9 Francia ec > e paesi settentrionali • 
Kipetìamo ora ciò che ragionato abbiamo 
nella Parte IIL 

£' troppo dimostrato che nella Siberia ,. 
nel Canada, in Transilvania , in Ungheriai 

Tomo XIV. S 
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ed altrove si ritrovino » sotterra e dentro i 
gli animassi formanti colline , ossa e denti 
di elefanti • Le memorie dell* Accademia 
di Parigi , dì quella di Londra , i viaggia* 
tori e naturalisti ne fanno indubitata fede» 
e nessuna cosa è più accertata di quesu» 
Ossa di altri grandi animali si ritrovano 
ancora , il che diede motivo alle fàvole 
de^ Siberiaiii del grande animale Mamunc » 
nelle, viscece della Terra. Ma certo è, né 
può mar dubitarsi , che non appartengano 
ad. elefanti J dpnti , che si scavano ne' luo- 
ghi ihdipatind^Asia, Earopa ed Americo. 

U Leibnrtz. ne' paesi di Brunswich e 
di Maòsfcld;) e Gianjacopo Scheuchzer 
neir Eròf^Q . Diluviano, ci fanno conoscere 
le piante indiane , endemie un tempo nei 
nostro Continente} ma più di tutti Mr. 
Jussieur • 

Ecco ) dicono il Conte di BuflFoo e Mr. 
Biilly, una sicura prova del calore antico, 
de' paesi settentrionali* Voi nella vostra 
Lettera de' a 3, scaduto Luglio mi accennate. 
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una dissertazione sul medesimo principio 
dei sjg. Coltellini alf occasione d^^^sersi ri. 
trovate ossa d'elefanti in Toscana • Io noa 
6 veduto questa dissertazione ^ che è po« 
tteriore a quanto il Dottor Tardici?/ dubi^ 
t9tiv^mente però osservò ne* suoi vi^gi i 
ma dopo Annibale e Pirro, e dopo che il 
lusso de* Romani chiamò in Italia elefanfi 
e rinoceronti, non è meraviglia che si xi- 
trovino delle ossa , ommessa anche la ri-* 
flessione fattavi altre voice sulla facilità del 
passaggio di detti animali dall* Africa in 
Europa , prima che V oceano rompesse lo 
strttto di Ceuta e Gibilterra; cioè allóra 
che contigue senza mare intermedio erano 
queste due parti del Globo. Comunque 
sia , è certo che non potendo né gli eie-* 
fanti ) né le piante ora indiane vivere e 
vegetare se non in clima corrispondente 
alla zona torrida ^ convien dire che di ta] 
clima godessero que' paesi ^ che om son 
condannati al freddo e al diaccio 9 allor- 
ché tali animali e tali , piante si ritrova- 
vano. S ij 
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V Raffreddato il Globo, dice il Contie di 
BuffoD , le piante morirono e gli ele^ntL 
passo passo ,st incamminarono all' equatore • 
Ecco il nodo della quistione • 
' Permettete che io vi ripeta di nuova 
in compendio ciocché • nelle Lettere ante" 
udenti ebbi T onore di dirvi con qualche 
dettaglio . Noi abbiamo dimostrazioni infal- 
libili , che il gran mare in Europa ^zsì 
tizato sino alle più alte montagne per 
ogni dove, lasciando sedimenti e corpi 
marini che n*elle calcane particolarmente 
ci presentano un carattere d* antichità io- 
calcolabile. Noi non possiamo immaginarci» 
come il nostro emisfèro potesse esser letto 
di mare, se non col supposto, che Femi- 
•fero opposto fosse nel medesimo tempo 
terrestre e abitato. Questo gran mare si 
allontanò. La fisica non può somministrarci 
iltra cagione , che un cambiamento àx fi- 
gura nel Globo ; cosicché cambiato il nu- 
cleo di esso, abbiasi potuto trasportar al- 
trove questo mare, lasciando terrestre il 
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«ostro emisfero. Qual terribile aspetto do** 
vesse essere stato quello d* allora, v'iDdì«> 
cai basta&tetnente in quell* occasione, e 
vi feci vedere V ebullizione della terra, espo^ 
sta air azione delParia e del solc^reffei^ 
vesccDza di essa, la fermentazione e T ac- 
censione de* vulcani , i segni de' quali si 
ritrovano da per tutto . Non è certamente 
da maravigliarsi, se da ogni parte i vul- 
cani siano scoppiati, subito che si riflette, 
che lo zolfo unito a sostanze saline, e a 
terre alcalìche e calcarie formate da con-< 
chiglie e da corpi marini, allorché l'acqua 
vi si unisce, eccita la fermentazione; e 
le parti cosi combinate agiscono e reagi- 
scono vicendevolmente sopra se stesse per 
disciogliersi e svilupparsi. Ecco come nst^ 
sce r effervescenza e il calore. Tale dee 
essere stata la cagione produttrice ■ la gran 
quantità di vulcani, de' quali si ritrovano 
i segni e le reliquie in Italia , in Frafhcia 
e in Germania, ove da i filosofi natura- 
listi osservazioni , ed esperienze si sono 

S iij 
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potute eseguire, con buona pace de gli 
scolastici pirronisti. Fu allora che i Con« 
finenti d' Europa e d' Africa si ritrovitono 
contigui ed uniti alT Asia ^ e che fra que« 
s«i e r America rimase intermedia la grande 
isola chiamata Atlantide • Io vi dipinsi geo^ 
graficamente come poteva allora rappre- 
sentarsi la superficie terrestre con h indi^ 
castone de i laghi , o mari interni « Que« 
sto terzo stato fu lo stato deila popola-- 
«ione del nostro emisfero ; e di questo si 
sono conservate le memorie per tradizione 
di età in età sino a noi. 

Queste tradizioni consegnano ^ che ne* 
paesi settentrionali , cioè fra i gradi 40 
e 60 circa dell' attuai latitudine, allorché 
il clima era caldo, vivevano e propaga- 
vano gli elefanti , a* quali sembra dalla 
natura destinata unicamente la zona torri-' 
da; e vegetavano quelle piante, che ora 
non esistono se non alle Canarie e nell^ 
Indie. Un* altra osservazione conghiettu- 
rale ci fa conoscere anche diversa la df- 
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mensioDe » o misurit dell* anno . Se vi ri- 
cordate io sospettai non senza ragióne 9 
che in quel tempo Tanno realmente si 
compisse in giorni )6o , mentre è impos- 
sibile che tutte le nazioni del mondo, 
compresi anche i Messicani, siensi conr- 
binate a stabilire un errore così grossolano , 
fissando il ritorno del sole al medesimo 
punto dell* orizzonte circa sei giorni pri- 
ma del vero. La perfetta astronomia fu 
antidauvìana , dice Mr. Baill'y . Questa 
astronomia, per di cui opera si formò la 
sfera, divise pur il gran circolo in gradi 
360, e questa divisione dello Zodiaco ci 
dimostra la corrispondente misura deU*an^ 
no in giorni pure 360. Questo dunque 
non fu per errore, ma per una conse- 
guenza di osservazioni esattamente eseguite • 
Senza una totale rivoluzione non possiamo 
immaginarci in qual maniera il corso so- 
lare abbia potuto allungarsi sino a gior- 
ni 5 e un quarto di più. Subito che gli 
Domini dispersi nelle parti del Globo pò- 

S iv 
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teroDO fissar Io sguardo nel cielo , s* ac-: 
corsero tutti <li ud tale alluogameoto , e 
da per tutto si Aggiunsero all'anno ordì» 
nario di giorni 360, altri giorni 5 detti 
epagomenì} e poi si formarono t cicli per 
correzione ancora delle ore 6 , che sopra- 
vanzavano ogni anno. Da quel tempo m 
qua l'orbita sembra che siasi diminuita , 
come abbiamo osservato di sopra . Una ufe 
alterazione non è certamente accaduta per 
ragione del raf&eddamento della Terra. 
Per conseguenza sembra che si debba con* 
chiudere , essere stata una sola la cagione 
quella che produsse ad un tempo sfesso 
a cangiamento de* climi, l'alterazione deU* 
anno , e la mutazione di superficie nel 
nostro emisfero , che non è più , com' era 
da prima, nelle sue parti contiguo ed 
unito . Questo dunque è lo stato di cui 
«i parla , e della di cui mutazione sono t 
filosofi solleciti investigatori . 

Il cavaliere Hans Sloane nella sua Me- 
moria «tampa^ tanto negli atti deU* Acca» 
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detnia di Parigi , che di quella di Lon- 
dra j • riporta un grande squarcio della re- 
lazione di Ysbrans Ides de* suoi viaggi. 
da Mosca alla China » da cui non solo, 
impariamo i siti , ove si ritrovavano allo- 
ra i denti elefantini 9 ma le opinioni de* 
Sibcriani in tale proposito . Fra le altre 
rimarca quella eh* era comune a i più il* 
luminati 9 cioè che realmente gli Elefanti 
fossero in quel paese prima del diluvio , 
quandi quel clima era più caldo . Due tra-* 
dizioni analoghe tanto in Egitto che ia 
Siberia si conservarono adunque. Quella 
c'insegna che un diluvio o inondazione 
del mare assorbì T Atlantide; e questa 
ugualmente dimostra , che un diluvio , o 
inondazione di mare distrusse la spezie 
degli elefanti nelle parti ora settentrionali y 
e che il clima cambiò. Io credo che la 
ragione preponderi dalla' parte di tali tra* 
dizioni • 

Le ossa elefantine si ritrovano fra strati 
di arene , di schisti » di ardesie 9 come 
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tutti confessano • Queste sono deposizioni 
di mare; ed ugualmente fra il limp iodu* 
rito del mare si ritrovano le foglie e i 
semi delle piante ora indiane . Sono le 
ossa ammucchiate in monti e confuse; e in 
tali monti esistono denti di varie dimen- 
sioni e patenti segni che in una volta sola 
rimasero morti e confusi animali d' ogni 
età ; il che non sarebbe accaduto mai ^ 
se passo passo in una serie lenta di mi— 
gliaja d'anni, in proporzione che il Globo 
si andava raflfreddando 9 fossero discesi al 
mezzodì; supposto anche che gli elefanti 
avessero potuto sorpassare le alte monta- 
gne , che dividono V Asia in due parti ; 
il che a detta del Conte di Buffon non 
i potuto riuscire a i detti animali in Ame^ 
rica, ove le montagne impedirono 9 che 
dal Canada passassero essi nell* America 
meridionale • Ma noi osservato abbiamo , 
che i paesi situati verso il polo non po- 
tevano essere i primi a raffreddarsi; se è 
Vero 9 com' è verissimo , che il Globo su 
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schiacciato a i poli j e che i poli siano 
più vicini al centro della Terra 9 o sia al 
centro del calore terrestre 9 di miglia di- 
ciotto 9 come porta la differenza de i due 
assi: donde ne viene , che le parti sotto 
r equatore come più distanti dal centro 
per eguale distanza di miglia diciotto 9 
dovessero essere a raffreddarsi le prime» 
Questa maggior vicinanza de i paesi set* 
tentrionali al centro del foco terrestre po- 
trebbe somministrar la ragione della tanto 
sollecita maturità del grano colà, dove il 
calore con tanto impeto si sviluppa nel- 
tempcf diesiate 9 che in meno di due mesi 
si semina e si miete; quando nelle zone 
temperate ce ne vogliono almeno cinque 
e sei 9 ma comunemente sette ed otto • 
Finalmente nel Banato e in Ungheria si 
ritrovano tali ossa e tali denti d'elefanti 
mescolati e confusi con corpi marini 9 e 
zoofiti 9 con vertebre di cetacei 9 ed anche 
con ossa umane; come anche in Siberia 
da gli astronomi Gmelin 9 Mailer ne i paesi 



aS4 L 1 T T 1 K A VIL . 

deir Irtisch ^ del Tom e del Lena è stata 
osservato. Pietro il Grande aumenta le 
ricerche con i premj • Si ccedettero da 
prima ossa di Marnante s<^gg6tto come ac« 
cennai di molte favole ^ nate dal ritrovarsi 
scheletri ed ossa conservatissime ; senza 
ricordarsi dell' incorruttibilità prodotta dai 
freddo. In Indigirka si ritrovarono de* 
denti di Narwal spe2ie di balena, e denti 
di vacca marina in Àndioskoi. Mr. Pa!Ias 
vide non solo i denti d'Ippopotamo fra 
i fiumi Kolyma ed Indighlrka , ma di var^ 
altri cetacei » e varie piante endemie del* 
la zona torrida con gli scheletri d* elefanti 
e rinoceronti » coperti ancora con le loro 
pelli ben conservate in grazia del gelo» 
e del grado eccedente di freddo sempre 
esistente colà . Il Dottore Giuseppe Monti 
Bolognese credette di aver ritrovato sopra 
i monti di Bologna i dae denti del Ros^ 
Maro , eh* è un anfibio della nuova Zem- 
bla , descrìtto dal Gesnero e dal Wormio: 
ma quel masso fossile è; troppo informe 
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per assicurarlo (i). Tutte queste osserva- 
zioni ci fanno conoscere che dobbiamo ri-i 
correre ^ per ispiegare tali fenomeni 9 ad 
una catastrofe del nostro emisfero; cioè 
ad un cambiamento o alterazione dell* asse 
e deir eclittica. Quanto facilmente, data 
una anche picciola alterazione dell* asse 9 
possa il mare portarsi alP altezza di qua-* 
lunque montagna, è dimostrato dair at-*^ 
tual diflferenza de i semidiametri terrestri* 
Io so che ci sono degli spiriti intoIleran««" 
ti 9 i quali attaccati ad aicuoe scolastiche 
prevenzioni non degnano di riflettere suU^t 
combinazione delle osservazioni, ed in aria 
d* insultante sorriso dimostrano di compa- 
tire quelli, che ne tirano le conseguenze « 
Se la buon* anima del Dottoh Pangloss è 
mai discesa a formare un quaIcKe filosofo 
simile a lui , sostenente la perfezione del 
nostro Globo , e Y immutabilità delle cose f 
tanto nella superficie, quanto nel cielo, 

' (i) Di amtutmtntQ tìluriano . DUscrtat» 
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spero che da i veri sapienti non sarà eg^ 
mai riconosciuto né severo ragionatore , ni 
dono ed esatto cosmografo. 

Che il globo y come scintilla distaccata 
. dal sole y si ritrovasse a principio de i 
tempi una massa fluida ed ardente 9 e che 
indi come il ferro ed altri metalli incan- 
descenti siasi raffreddato sino allo stato 
presente , e poi debba terminare col to- 
tale agghiacciamento sproporzionato alla 
natura vivente ; è quelK ipotesi del Conte 
di Bviff^n I da cui emanarono , come sa« 
pete 9 le opinioni di Mr. Bailly • Con es* 
sa r asse della terra rimane immutabile • 

Ma non è egli questa ipotesi uno sforzo 
d'ingegno piuttosto che un sistema capa» 
ce di qualche dimostrazione? Il sole è 
egli verament4; una massa fluida ed ardem 
te 9 ossia un fuoco divoratore , che si man* 
tiene sempre costante da tanti migltaja 
d* anni senza che mai diminuisca la ma* 
teria, onde dee essere alimentato? Possia* 
mo noi comprendere^ non che dimostrarci 
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cbe questo possa darsi in natura ? New^r 
ton disse che le comete potrebbero essere 
di tanto in tanto destinate ad unirsi eoo 
lui 9 onde accrescere la materia combusti* 
bile e dargli nuovo alimento . Non abbia- 
mo in tanti secoli memoria di tale avve- 
tìimento , ne so come egli potrebbe suc^ 
cedere 9 date le orbite cometarie determi^ 
nate 9 e data anche (ciocché dovrebbe 
accadere per conseguenza ) una diminuzio- 
ne successiva di massa nel sole 9 che vuol 
dire di peso^ di attrazione, di forza cen- 
tripeta* 11 sole à delle macchie in dati 
precisi luoghi non sempre apparenti i m^ 
con le quali abbiamo dimostrato, da Ga- 
lileo in qua , il mpto di esso iruorno il 
suo asse in giorni venticinque eniezzo^ 
o pur giorni 2$ , ore 14 9 e 8^ Queste 
maccjiie si muovono regolarmente secondo 
l'ordine de* segni : descrivono linee rette 
in dati tempi , ed in altri appajono cur« 
ire } e quel eh* è più , in ogni macchia 
le parti del tempo sono proporzionali allo 
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spazio . Queste proprietà costanti indicano 
un corpo solido indistruttibile ^ il che non 
sarebbe j se la massa fosse ^ida ^ e se il 
sole non fosse altro che un fuoco divoratore. 
Tutte le stelle sono altrettanti soli. Do* 
vrebbero però essere altretunte masse flui- 
de ^ ed ardenti; ma se tali fossero, in quai 
maniera potrebbe accadere , che la stelU 
detta nuova del collo della balena sì rca^ 
desse invisibile per giorni 333 i e quella 
del cigno per giorni 405 ? stelle scoperte 
dal nostro Domenico Cassini. Questi pe« 
riodi dimostrano una rivoluzione intorno al 
proprio asse* Il medesimo può dirsi di 
quelle, di cui si fanno scopritori Hevellia 
nel 16'fo y e Kirch nel 1686, se pur sono 
diverse di quelle del Cassini • Sono dunque 
alcune stelle metà lucide e metà opache ^ 
e però non son composte d' una massa 
fluida , ed ardente • Ci è veramente ignoto 
cosa sia il fuoco elementare, T elettricismo ^ 
il magnetismo e la luce elementare* Chi 
sa che non sieno le stelle e il sole altret- 
• tanti 



Americane; Parte Quar. a$9 
tanti* fosfori dotati di. u&a quantità di elet- 
tricità, di magnetismo e di luce elemen^ 
tare senza fiamma , che li divori ? Il mio 
intelletto non arriva a comprendere un 
fuoco ardente senza alimento, cioè senza 
materia combustibile; né materia combu- 
stibile accesa ed ardente, senza diminuzio- 
ne • Empedocle presso Stobeo (i) disse, 
che le stelle erano ignite , ma con quel 
fuoco che era contenuto nelt aria prìmz 
che si separasse i ed Aristotile presso il 
medesimo (p. 57) più precisamente spie- 
ga , che r aria si riscalda col sole , ngn 
perchè egli sia un fuoco ardente , ma per 
la velocità del moto. Questa sentenza 
d'Aristotile s'accosta , ed illustra T opinio- 
ne di Newton , e particolarmente di Gior* 
gto Cheyne (2) ; cioè che il sole sia una 
massa solida e compatta , nuotante come 
le stelle Ììssq in un fluido di luce : fluida 
composto di parti estremamente sottili e 

<x) Elog. Phys. lib. I. e. 25 p, aj. 
i%) Prìocip. Pilosof. $. 34. Ice. 

Tomo XIK T 
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posre io estremametite ceTeri e veementi 
i^ibnzioni, e di cale velocità dotate, che 
dal sole alla terra passano in dieci minuti ^ 
percorrendo in ogni minuto uno spazio di 
circa cento trenta mila miglia. Se tale è 
la natura del sole e della luce , e se h 
riflessione del raggio dipende da una po« 
tenza del corpo riflettente , sopra la su* 
perficie di esso egualmente diffusa ; per 
lo che , come dimostrò Newton e come 
appare nella riflessione delF immagine nello 
specchio, essa è indipendente dall' imme^ 
dìato contatto; noi possiamo concepire il 
sole, il calore e la luce, senza Tidea d' una 
gran massa di fuoco fluida ed ardente « 
So benissimo che Newton conchiude , che 
il sole e le stelle fisse non sono altro 
che masse opache veementemente infuocate» 
e quindi calcolò che la cometa del 1680 
nel suo perielio tal grado di calore acqui*- 
sto , da non potersi raffreddare , che ia 
anni 50,000; ma io spero che si arriverà 
t formare tali macchine, e ad effettuarsi 
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cali esperienze suH' elettricità de' corpi » se 
non nella presente almeno riflV età ven-> 
ture ; in modo che le leggi delia reciproca 
attrazione de* corpi e delle vibraafoni della 
luce proporaionatamente alla grandezza e 
cotnposizione de* medesimi còrpi e al loro 
strofinamento, elasticità, distanza e moto, 
saranno maoì&ste , ed apriranno un nuovo 
teatro alle rappresentazioni della natura • 
Mi ricordo di aver proposto al P. Bec- 
caria a Toriùo sino nel 1753 questo pro- 
blema ; ma sino ad ora , per quanto io 
sappia , nulla si potè fare , che corrispon- * 
desse ad un oggetto così importante. Non* 
parlo qui delle proprietà della luce e de 
i colorì ^ né delle leggi di riflessione , ri- 
frazione , diffrazione ec. , che da Newton 
in qua sono non sol conosciute i ma di- 
mostrate : parlo del semplice calore ^ la 
di cui sorgente si ripone da alcuni unica- 
mente nel sole; e si calcola comuriemente 
a norma delle leggi di gravità , o deir 
attrazione 9 cioè nella ragione inversa de 

Ti; 
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i quadrati della distanza ; cosicché Saturno 
si ritroverebbe 9 secondo tali leggi , gela* 
IP I e Marte ardente più del ferro ro-- 
vente; quando nel primo T atmosfera è 
cosi rarefatta i e V esalazioni canto copio- 
se, che talvolta arrivano sino air anello; 
e nel secondo non si conosce, o si vede 
appena una qualche atmosfera. £ pure la 
tnaggiore copia d'esalazioni, e di evapo- 
razioni nelle comete si attribuisce air azio- 
ne del fuoco riposto nel sole; e quindi i 
fisici credono di spiegare la formazione ^ 
ed estensione delle loro code allorché pa$» 
sano in vicinanza di esso; tuttocchè alcu- 
ne altre vi passano impunemente , senza 
acquistare né coda , né Tupè . Quel che 
di certo può sostenersi è, secondo me, 
la proposizione, che le sensazioni de i 
corpi animati non sono proporzionate^ per 
rispetto a i gradi del calore o del fred- 
do, alle altezze o abbassamenti del ter- 
mometro , onde potersi conchiudere , che i 
soli raggi del sole nella medesima ladm* 
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(dine nt)n producono il medesimo calore ^ 
ina che altre cagioni vi concorrono indi- 
pendentemente^ dalla forza e permanenza de* 
medesimi raggi solari sopra un dato punto 
del globo ». Tale fenomeno si riconosce 
molto chiaramente in tutti i paesi , e par- 
ticolarmente in Sicilia , ove talvolta V at* 
mosfèra si rende tanto infuocata , che le . 
persone tutte 9 e il medesimo popolo più 
robusto regger non possono all' aria aperta; 
ma chiudendosi nelle case sono obbligati 
a difendersi con delle stuore bagnate , e . 
co' panni molli dall' affa , che opprime e 
pone in pericolo la medesima vita. Tutto 
questo accade con poca o non corrispon*« 
dente alterazione del termometro. AH' in* 
contro osserviamo eh' esso varia conside^ 
rabilmente , e che ci dimostra talvolta nelle 
latitudini della zona temperata quel. grado 
dì calore 9 che sembrerebbe eccedente nei, 
bel mezzo della torrida sotto l'equatore; 
e quel eh' è più , senza l' immediato con- 
tatto del sole. Nelle transazioni filosofi-^ 

T i.J 
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che delfanoo i^H al>biamo da Mr« Bre- 
mood, che nell* osservatorio di Parigi, io 
quella parte ove il sole non arriva giam^ 
mai, il termometro di Fahreneit più volte 
ascese a gn 89. Il Marchese Poleni Io 
vide nel 1728 io Padova a gr. 91 : cosi 
Muschembroek lo osservò in luoghi oscuri 
e rimoti dal sole nel 1729 a gr. 90 ^ e 
nel 17)) a gr. 94. Il calore della state 
C per adequato corrispoqdente a gt. 26 di 
Reaumur, o siano 76 di Fahreneit: ana 
Boherhave sostenne 1 benché erroneamen-^ 
tei che oltre i gradi 90 Tuomo no» po« 
tesse mantenersi in vita. Un altro feno- 
meno ci somministrano gli specchi uatorj* 
Homberg nella sua Memoria riportata all' 
anno 170$ nelle memorie dell' Accademia 
delle scienze osservo, che h forza dello 
specchio s'aumentava sempre il giorno 
dopo la pioggia; e Tschirnausen asserì 9 
che il suo, dimostrava meno attività ne i 
•grandi , che negli ordinar] calori • In oltre 
s^ è vero , Qom' è verissimo , che i corpi 
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ibsfbrtci diano luce senza calore, come i 
]:aggi solari riflessi dalla luna; e se è vera 
che i metalli fusi , i fluidi bollenti , e al-* 
cuoi corpi strofiaati diapo calore seoza 
luce ; sembra doversi conchiudere con Bo« 
berhave , che il fuoco sia un eleoienca 
sparso in tutta la natura , e che dalla sola 
modificazione delle parti e de* corpi com-» 
ponenti la natura medesima ^ nel passaggio 
de^ raggi solari si ecciti il calore. In fatti 
i raggi solari 9 allorché si rifrangono ^ t 
passano per una lente in data distanza , 
aumentano di tal grado la forza del calo* 
te, che eccitano Li fiamma nelle materie 
aombustihili : ma allorché si dividono con 
un prisma e rimangono isolati, per rap* 
presenure i colori , non portano seco loro 
calore sepsibile , a meno che fra il prisma, 
e '1 termometro , non ci si frapponga uno 
spazio d' aria , che in se cooteng;i unn 
data quantità di particelle ignee > atte a» 
modificarsi , e per conseguenza a variacsì; 
ia maggiore 9 a>aiinore.capia e direzicwe^ 

T iv 
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in proporzione delle Hsee de i varj colori , 
nelle quali si divide il raggio solare • 
Sembra dunque che V ektcricismo e gU . 
atomi ignei siano nelf atmosfera di con- 
sentimento col globo terràcqueo » . che a 
vicenda comunica e assorbe i detti . atomi . 
ignei ed infiammabili ; i quali determinati 
dal magnetismo de' raggi solari per una 
spezie di meccanismo , e di circostanze di 
posizione di esso globo per rispetto a gU 
astri y che sopra esso anno influenza ^ 
producano il calore ne i corpi «Il mecca- 
nismo di questi effetti consister dovrebbe 
xieir unione degli atomi ignei suddetti 
sparsi neir atmosfera , nei minore ^azia 
possibile j e nella determinazione di essi in 
linee parallele! come sono i detti raggi 
del sole • Tale meccanismo sembra dipen^ 
dere dalla varia combinazione di incalco-»- 
labih circostanze y in grazia di cui il ter- - 
mometro talvolta s' è veduto a maggiore 
altezza nelle tenebre della notte, che nel 
chiarore del giorno «Da tali combinaziOBt 
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deriva ugualmente il maggior grado di ca-^ 
lore a Lima ^ che a Quito , tuttocchè 
quella città si ritrovi a gn i ). e mezza 
circa di latitudine , e questa sia sotto Te- 
quatore : ed ugualmente al Senegal , eh' è 
alla medesima latitudine di circa gn i j » 
soffrisi* pia assai calore 9 che a Makiau j a 
Teràate ^ e ad altri luoghi sotto la linea • 
Mr*' Pallasy Mr. Gmelin figlio 9 e gli; altri 
nataralisti di Moscovia anno ritrovato ia 
Astrakan il calore assai più grande 9 ^ 'i* 
termometro assai più alto di. quello sia a 
Pondichery^ tuttocchè Astrakan sia circa 
gradi 36 più settentrionale. 

Tutto il calore dipende dal sole 9 sento 
a dirmi da qualche sedicente filosofo , ^e 
senza sole tutto è tenebre e tutto è gelo*. 
Sta a cotesti decidenti il peso di dimostrare 
per qual ragione adunque alf apparire del 
sole la mattina si goda nella state un' aria 
più firesca, che nella notte ^ e per qual 
cagione dopo una permanenza di quindici 
io sedici ore suIF orizzonte i cioè nel tra^ 
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montare « si diminuiscai il calore in rcet 
di aumentarsi 9 come accaderebbe se fl gra^ 
do di esso dipendesse dalla vidnaan^ o 
dal maggior tempo in cui il sole ritrovai 
suir orizzonte • In oltre se il calore di^ 
pendesse unicamente dalla determinazione 
e inclinazione de i raggi sobri ^ il tcmpe« 
rato e media caldo si ritroverebbe a i gr. 
60 dì iaiitydine , dove il seno d^incidech- 
za è la metà del seno totale • D^mostre-» 
ranno ancora i detti Pirronisti donde ac« 
cada y che nelle montagne sotto V equatore 
si conservi perpetua la. neve , e ne' pozzi 
profondi di Norvegia si dilegui: onde su 
quelle montagne è un freddo grandissimo, 
mentre in que^ pozzi , nelle caverne sot* 
terra e al fondo del mare tal calore sus- 
siste 9 che il termometro ascende sopra il 
zero gradatamente sino a dieci e più gradi 
di altezza . Ugualmente è desiderabile da 
9apersi in qual maniera 9 dato che ogni 
calore derivi dal sole , nel tempo che il 
freddo della Siberia ù discendere si ter-* 
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ffiometro sino a gradi 70 sotto il zero» 
Bel corpo uigaoo si mantenga il calore a 
gradi a 6 e 27 , al di sopra di esso zero. 
Se tutto il calore provenisse dal sole 9 
non accaderebbe 9 che ne* paesi vicini po- 
sti al medesimo grado di latitudine , come 
per esempio sono Mahè e Pondichery 9 
V effetto del sole fosse cosi diverso , che 
nella prima città si soffre T inverno , quan- 
do si gode r esrate nella seconda • Mr. 
Gentil ci rapporta un singolare fenomeno 
di Pondichery • Il grado comune delf al- 
tezza del termometro è di 26 e 27 . 
Quasi ogni giorno d'alcuni mesi dell'anno 
alle ore 9 s' alza un vento di Ponente , 
nel tempo che il sole è verso il Mezzodì » 
che dura sino alle ore i dopo mezzogior* 
no. Al soffiare di questo vento il caldo 
cresce eccessivamente j e il termometro 
«scende a gr^di } <$ e 3 7 . Dopo V ora il 
che cessa tal vento > sorge quello del su4 
dalla, parte, ove ritrovasi il sole 5 eque-» 
sto talmente rinfresca T aria , che il ter« 
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fnometro ritorna a gradi 26 e 27 • C è 
dunque io natura un* altra cagione t oltre 
il sole , che aumenta e diminuisce il calore • 
Ce dunque in natura un fuoco iodipeo*» 
dente dal sole j perchè ci sono vapori ed 
esalazioni calorose ed ignite ; e* è elettri^ 
cismo ed arie infiammabili , ^ ci sono ato- 
mi igniti neir atmosfera » i quali ^ allorché 
o dal vento o dal sole si ritrovano uniti 
e determinati j producono V eccedente ca« 
lore; e qualora son diradati o dispersi ^ 
si sostituisce il fresco ed il freddo* Que« 
sto fuoco nel globo è interno e nascosto, 
questi atomi igniti neU* aria non si cono«- 
scono; ma pure debbono esistere ^ ed esì^ 
stono • £' vero ^ come asserì Newton nell' 
ottica I che un corpo ignito ed acceso 
getta la luce 1 ed è luminoso ; ma è al- 
tresì vero I che un corpo può essere lumi- 
noso senza essere ignito ed acceso • Basti 
K luce zodiacale , e le aurore boreali # 
Quanti corpi dotati di luce non. ci ì di- 
mostrato Beccari ? Quindi può essere ugual- 
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ineote verO) che la sola luce del sole 
non sia la cagione immediata del calore ^ 
e che il sole possa essere luminoso , senza 
essere un corpo ignito ^ acceso ed arden- 
te , come si descrive ^ circondato da ud' 
esalazione perpetua , o sia da una fiamma 
divoratrice senza diminuzione del corpQ 
da cui esce; ed uscendo si difonde sia 
oltre forbita di Saturno. Un fenomeno, 
che Beccati e Zanotti osservarono ne' cor- 
pi fosforici, può servire di guida anche in 
qoesto altrettanto dubbioso , che scabroso 
proposito. Osservarono adunque, che i 
detti corpi tenuti al sole , e portati al bujo 
risplendono; ma tanto meno risplendonò , 
quanto più si tengono al medesimo sole; 
sinché finalmente ogni splendore si estingue • 
Questo fenomeno non può ahrimenti spie- 
garsi , che col supporre ne i detti corpi 
preesistente una data quantità di luce nas. 
costa , la quale sì sviluppa con V azione 
de i raggi solari ; e svaporata che sia , non 
ritorna più; né i detti raggi anno più la 



j 
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fìcolrà di eccitarla . I raggi danque soite 
occasione » e non produttori o generatori 
dei fosforo « Eccitano ne* corpi quella luce 
che esiste ; ma se non esiste ) o se à ter- 
minato di esistere , non la riproducono • 
La medesima cosa può dirsi anche del ca- 
lore • Lo eccitano , se esso esiste neir ac- 
ihosfera ; ma se non esiste 9 o se à ces- 
sato di esistere , non possono né iosinuar- 
lo, ne riprodurlo • 

Troppo lungo sarebbe il ragionamento 
s* io volessi difondermi in una maceria fn 
cui sudarono i primi eroi della fisica ^ 
come Newton 9 Boyle , Gravesand , Rich- 
man, Lemeryr e tanti altri (i). Io confes-> 
serò bene di non intendere tanti 9 e cosi 
varj fenomeni della luce 9 àcìV aria e del. 
calore; ne arrivo a comprendere come le 
lucciole 9 i pesci marciti 9 e qualche altro 



(I) Il P. Fontana Regio Profess. di Pavia un dotto 
libro pubblicò intitolato DisquUitiones Pkyslco^Mathc- 
malica , in cui oltre varj ed importanti problemi sciolti 
con ingegnosa felicità » tre capitoli impiega nel caIco-« 
lare il calore diurno, e l'annuo del sole, e il giora# 
e l'ora del massimo calore. 
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corpo 5 perdano la lu^e nel vuoto ^ e li 
riacquistioo esposti all' aria; nel tempo che 
il fosforo di urina accresce il suo splen- 
dore nel vuoto y ed il ferro rovente con- ' 
serva più lungamente il calore nel mede- 
Simo vuoto > che all' aria aperta . So bene 
che la selce , o pietra focaja tocca e per^ 
cossa dair acciajo getta scintille , le quali 
accolte da materia da noi appellata com-- 
bustìbile eccitano un fuoco ed una fiamma 
che riscalda • Questo calore , ch^ io sento , 
è un effetto di quelle scintille sviluppate 
dalla selce j o da altro simile corpo ; ma 
questa selce j e questo corpo produttore 
di queste scintille 9 che modificate dalle 
circostanze delle materie frapposte anno 
dato la fiamma che mi riscalda , erano e 
son di lor natura fredde e non calde , ed 
incapaci di produrre da se stesse il calore • 
Per noi basti V avere osservato , che si dà 
luce senza calore » e calore senza luce^ e 
che i raggi solari non sono V unica cagio. 
oe del grado del calore 9 che sentono i 
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' corpi animati ; poteodo essi esistere come 
luce , senza esser effetto d^ una fiamma 
prodotta da uo ammasso immenso i c<tfxie 
si dice essere il corpo solarci tutto fuo- 
co ed ardente* Nonostante io non voglia 
abbandonar questo artìcolo senza pregarvi 
di fare un^ altra riflessione 9 io grazia degk 
Eliofili j i quali con pòca gentile avver- 
tenza deridono il dubbio di quelli, che 
tolgono al sole T immediata influenza del 
calore» che si $ente sulla superficie del 
nostro pianeta • In primo luogo oserei pre- 
tendere da questi filosofi oppositori, che 
mi spiegassero sotto quali leggi succedano 
nel Globo solare indistruttibile le decom- 
posizioni e composizioni che dalla fiamma 
incessantemente debbono prodursi fra V aria 
pura e '1 flogisto , senza di cui essa fum- 
ma non può esistere, né conservarsi. la 
secondo luogo chiederò loro quararia, e 
qual flogisto si ritrovi intorno al Globo 
solare, e nello spazio di 34,761,680 di 
leghe , che si frappone fra il sole e noi , 

onde 
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onde sì possa alimentare il calore , che 
emana secondo essi uoìcàmente dal sole. 
In terzo luogo sarebbe desiderabile di sa^ 
persi qual sia la cagione per cui il rag-« 
-«gio solare riflesso da uno specchio usto« 
rio , alla superficie della terra setto un 
dato angolo ad una data distanza ecciti 
ne' corpi combustibili la fiamma , ed ucci- 
da anche i corpi animati ; ed al contrario 
non arrivi a produrre il medesimo effetto 
nel medesimo spazio di tempo sulle più 
alte montagne; e molto meno allorché è 
TìBesso da un corpo tanto grande 9 come 
la luna d'un diametro di 782 leghe; sotto 
la qual riflessione oè sensazione di calore 
si risveglia ne i corpi , né mutazione alcu- 
na soffre il termometro. In oltre se l'arco 
diurno » allo solstizio d' estate , è quasi il 
doppio deir arco descritto dal sole allo 
solstizio jemale; e se l'altezza di esso è 
tra l'un punto e l'altro, per rispetto a 
Boi y come 5 : 2 ; la forza de i raggi so- 
lari dovrebbe essere quattro volte e più 
Tornii XIV. y 
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iDnggiore nello, solstizio d^esute, che ìt\ 
quello d* inverno ^ e pure la differenza ^ 
che passa fra il calore della state ^ e quel 
del verno 9 per rispetto al n^assimo punto 
della congelazione naturale » npn è mag- 
giore di vs (^)^ ^3 V"* ^It^^ osservazione 
ancora sì faccia* E* certo, che nei Perielio ^ 
o sia come diciamo noi, nel Perigeo, cioè 
allorché il sole apparisce al trppico di Ca- 
pricorno , e noi soffriamo V inverno , il 
nostro Qlobo s* accosta al sole due milio* 
ni ed ottocento niiglia più di quello che 
sia nel. tempo della nostra estate, quando 
è Afelio e ApogfQ , cioè air opposta ^stre- 
mità. deir elissi , nella, massima distanza. 
Ora 9 se al sole fossimo noi debitori di 
tutto il calore delia state» quali dovreb- 
bero essere gli ardori de i paesi meridio- 

(a) Il P. Frisi ( Opuscoli filosùfici p. 67 ) tratta del 
Celare tuperficiale e centrale delLi Terra, con TMea dt' 
distruggere ({uaato abbiamo propesto noi io queste Let^- 
tere . Avrei desiderato di vedere sciolti i miei dubbj; 
ma ia vece mi ci sono sempre più confermato ; ed egli 
lattante cessò di vivere e di contradire • 
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nali al di là dell* equatore , allorché il sole 
oel tempo della loro estate ai ritrova più 
vicino di due milioni e oicocenta mille, 
miglia ? Quali eftetti non dovrebbero soù 
frire d* una tal vicinanza aU' immensa mole 
del sole come dicesi di materia infuocata 
ed ardente 9 le terre, gli uomini, le pian- 
te , gli animali , il mare ? E pure , caro 
Marchese, accade tutto il contrario. A Ria 
Janeiro e al Paraguat non solo ,. ma al 
al Capo di buona Speranza , all' iaola di 
Madagascar, e in tutte le isole di Taitìr 
la state è temperata; benché quest^ ultima. 
sia a circa gradi 18 di latitudine austra- 
le , e il sole in breve tempo le passi due 
voice perpendicolarmente sul capo. L*aria 
ivi è temperata , e ì calore è non sola 
sofFribile, ma minore di quello, che tal-* 
volta in alcuni giorni nella zona tempe-^ 
rata ci opprime • Anzi in quelle parti au< 
strali ritrovasi qualche cosa di più in op^ 
posizione al calore, che dovrebbe esistere 
nella ragione inversa de i quadrati delU 

Vi) 
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distanza; e sono gli enormi giacci del 
mare » i quali non solamente ritrovansi 
eguali a quelli del mare settentrionale , ma 
altresì più estesi , e più avanzati verso 
r equatore di mille cinquecento miglia » 
come il valoroso e beoemerito Coock gf{ 
à ritrovati per tre campagne successive 
dalla nuova Zelanda ali* America • Dietro 
tali fatti incontrastabili deducete voi quel/e 
conseguenze » che più vi sembreranno na- 
turali e legittime; e datemi il torto, se 
VI par cV io lo meriti, nel sospettare, 
che il sole non sia V immediata cagione 
del calore del nostro Globo • Vasto campo 
per la fisica e per le dispute de* filosofi 
sarà dunque un giorno la tesi , se il sole 
sia veramente di natura sua una massa di 
fuoco ardente, e se sia F immediata cagio- 
ne del calore • 

Dato però anche che il sole sia una 
massa fluida ed ardente , può egli darsi 
che una cometa possa avvicinarsi tanto da 
poterlo scheggiare , senza essere da lui 
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assorbita? E potendo distaccar da esso 
una porzione di materia fluida ed ardente 
può egli darsi , che questa non si unisca 
al corpo che la distacca , e non lo segua 
nella sua corsa con quella alterazione » che 
la nuova massa dovrebbe produrre nella 
direzione di essa cometa ? Io non sono 
uè astronomo né matematico , né posso 
disporre del poco tempo che mi avanza 
per immergermi in simili discussioni • Pure 
pensando 9 che dato^ che tale distacco di 
materia potesse farsi e potesse questa es- 
sere spinta intorno al sole, parmi dimo* 
strato da Mn Sejour , che questa dovreb* 
be ricadere nel medesimo sole , anzi che 
dividersi in tante porzioni quanti sono i 
pianeti con i loro satelliti » e mantenersi 
nelle orbite , eh* essi regolarmente e co- 
stantemente descrivono intorno al sole» 

Se cosi è , il calore del Globo dee 
provenire da altra cagione ; onde io 6 in 
problema proposto 9 se esso possa esser 
prodotto dal maio di rotazione e di prò- 

y "j 
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gressione > com* i prodotta la forza cen- 
trifuga (tf), e dallo stro^atnento e re- 
ciproco péso de* pianéti t Ma aicconie tal 
tooto e tal peso sono eostanti 9 così data 
)a medesima quantiti di materia elettrica 
flogistica infiammabile e vitresceatei da 
cui è esto Clobo composto , dato il co> 
stante cbbflttto delle parti nella recf/voca 
azione e reazione di esse , non pare pos- 
sibile che il calore si diminuisca, e che 
fìnatmentt possa perdersi affatto * Non so , 
se questa sia una mia illusione ì ma w 
certo , che una massa di metallo resa fluida 
ed ardente , allorché viene posta in qui«te 
lunge dall'azione del fuoco, che la rese 
tale, ed esposta ali* aria che la raffredda, 
non può somministrare uniformità di ele- 
menti , ò di analogia per calcolare il gra- 
do del raffreddamento d' un Globo , come 



(«) Questa ipptesi è stata quattr' anni dopo la pub. 
blicazione di queste lettere molto ingegnosafflente fl- 
lùstrata «S sig. jintan-Marìa Ma^ , e stampata oA 
Tomo }9 della Ifaava Rucaka M OputéU ec Veoeùi 
17^4 ia 8. 
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Il nòstro che abitiatUo , sempre ugualmente 
e costànt«inenté in moto, e sottoposto sem^^ 
pre ad un egual strofinamento cògli astri; 
nel qual moto e nel <]ual stròfìiìamento 
dee ritrovare una' costante é ifempre per- 
manente cagione di calore. Il grande e 
semplice principio di Afistòtile , che mòtas 
esc 'tauiia cdiofts, riceve il suo trionfo 
nei sistema Copernicano *, e quitìdi risorge 
T àùltoa del mondo tanto comufie nell* an- 
tica filosofìa . Cartesio ( tèmpre grande 
anche negli efroH ) stabili pef principio 
Vero del calore, éom Aristotile, il solo 
tfloto. E questi è stata là dottrina, che 
'tfiódf^ per venti secoli tielle scuole del 
móndo. Leibtìitz pensò, e forse anche 
"Cartesio altrove , che i pianeti ttoù fossero 
altro che stelle estiflte , una Volta afdentl 
t luminose . La fantasia degli Uòmini Mòti 
ì tfonfini ; e V i»te(ìlperante orgoglio di co- 
'tOicittf'òi sapere e di penetrare tutti i 
secreti della datura ci éonduce talvolta st- 
*5tematicamcnte alla stravaganza. Noi sia- 

V iv 
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mo ancora bambini: tempo verrà, in citi 
gli uomini comincieranno 9 donde noi ter-- 
miniamo, la serie delle fisiche cognizioni; 
e che con telescopi più perfetti, con os- 
servazioni più regolate , con minore io- 
temperanza di sistemi , avvicineranno a noi 
i cieli; e i fenomeni deir aria e della 
terra non saranno più problematici, né 
soggetti alle arbitrarie interpretazioni • Non 
nego però esser singolare ciò che osser- 
vò Mr. Bailly in confermazione del si^ 
stema BufFoniano in Giove, nella Luna e 
sella Terra; cioè nel primo uno stato di 
effervescenza , di tumulto , di ebullizione ; 
nella seconda un fermo e costante aspetto 
uniforme e tranquillo; e nella terza una 
stato di mezzo. Per lo che sembra con- 
fermarsi il calcolo del Conte di Bu£Foii; 
con cui ci conduce a considerare Giove 
ancora troppo infuocato per essere abitato 
da viventi ; la luna già deserta , ed estin* 
ta, per essere affatto gelata; e il nostro 
Globo nello stato di mezzo , e perciò ar< 
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ricchito dalla natura vivente . Le' apparizioni 
sono tali : ma sono esse veramente una 
conseguenza di tali principj ? Se la luna 
è gelata, convien dire, che manchi di 
materia flogistica infiammabile elettrica ; 
mentre il moto , e lo sfregamento certa- 
mente ecciterebbero il calore e i) fuoco , 
come noi Io caviamo dalle selci , dalle 
pietre focaje , da i legni , dalla mistura di 
minerali ec. La luna dunque non dovreb* 
be esser composta delle materie., ond' è 
il nostro globo impastato • Se si verificasse 
però con precisione , e con maggiore cer- 
tezza il vulcano , che nella luna crede il 
sig. Hersckel di avere col suo nuovo can- 
nocchiale verificato, ritroveremmo la più 
grande di tutte le obbiezioni al sistema 
Buffoniano intorno al raffreddamento di 
questo nostro compagno pianeta. Un pun- 
to luminoso nella luna vide anche il Bian^ 
chini neir ecclisse de' 16 di Agosto del 
1725 . Il sig. Don Antonio TJlloa lo vide 
anch' egli nelF ecclisse de' 24 di Giugno 
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del 1778 9 una htìti è tntzz^ distante dal 
lembo , grartdè còme una stella di terza , 
quarta grandezze : ma giudicò , che fosse 
Uh foro attraverso la luna per cui passasse 
un raggio di sole. Il P. Beccaria al con- 
irarid, «eli* ecclisse de* 11 Ottobre 1772 
veduto il detto punto luminoso , attribuì 
tal luce air eruzione d* un vulcano (a) . 
'Altri Tàn creduto eflfetro d'un* aurora bo- 
reale, a cui però ii oppone la costanza 
del sito. ' 

Dunque questo elemento flogistico ed 
^elettrico nella materia componente il no* 
atro Globo non è, per quanto pensò io, 
calcolabile , è - molto meno può deterrai^ 
narsi il tempo della durabilità e perma- 
nenza di esso. Per conseguenza non sono 
determinabili ì gradf del suo raffredda- 
mento. Ogni sfregamento, ed ogni movi- 
mento sviluppa r effervescenza , il calore, 
la fiamma in materie che al tatto sono 



(a) Si sttimp<» poi U McAotla del detto P» BéeéMrià 
neir anno 1780 nella P. Ili p. 166 degli Opuscoli salti 
sulle sQÌtn\t ec. di Milano . 
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fredde , come que' metalli che lontani dalle 

fucine del Conte di BuBFon si sono resi 

in un dato tempo maneggiabili e fi'eddi« 

Si può calcolare il caJore di questi , eh' è 

avventizio » e precario : ma un elemento 

flogistico 5 elettrico ec. , che la natura rin* 

chiude in se stessa, e nelle parti che la 

compongono, e che non è riconoscibile 

che per me220 del moto , non è calcola- 

bile. Finalmente si osservò, che le diac-^ 

ciaje delle Alpi Svizzere non sono una 

prova del raffreddamento del Globo; anzi 

V* è luogo a credere , come vi ó detto 

nelle Lettere antecedenti , che diciasette 

secoli fa il freddo e il gelo fosse maggio^ 

re di quello eh' è presentemente , e che 

il Globo sia piuttosto in grado di acqui* 

Stare sempre più qualche grado di msggiof 

calore. Io nella Parte III vi 6 fatto oiser^ 

vare, che non solamente il Globo si va 

ora accostando al sole} ma che anche 

r eclittica , secondo T opinione d' alcuni , 

si avvicina all'Equatore. E' vero che si 
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è tentato di prescrivere col calcolo i limiti 
di tale diminuzione ad i. 7^; ma le masse 
attraenti di Venere e di Marte non sono 
note: ed in oltre se è vero, come sem* 
bra, ravvicinamento del Globo terracqueo 
al sole; la posizione delle orbite e de* 
sodi, non che le forze attraenti degli al- 
tri pianeti , debbono pure alterarsi; onde 
cambiati gli elementi del calcolo 9 anche 
l'equazione e la determinazione del i. 7^ 
non è più vera. Per conseguenza 9 non 
sarà un' eresia astronomica il dubitare , che 
la diminuzione dell' obbliquità dell' editti* 
ca possa seguitare , ed accrescersi óltre il 
limite di i. 7^. Potrebbe questo indurre 
il sospetto f che la natura si sforzi per ri. 
tornare all' antico stato donde fu svelta • 
Ora immaginato questo ahtico stato 9 in 
modo che l'orbita terrestre fosse minore » 
cosi che il periodo annuale si compisse 
in giorni 360, e che l'eclittica si ritro- 
vasse sul piano dell' equatore 9 o a poca 
declinazione da esso 9 non duriamo fatica 
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a riconoscere la ragione, per cui i circoli 
della sfera sieno stati divisi in gradi 360, 
ne ci sorprende Tidea della costanza de* 
climi e delle stagioni j del maggior calore 
a gradi iO e 60 di latitudine, e di quella 
età delt oro , celebrata da tutta Tantichi- 
tà 9 come esistente a' tempi di Saturno 
anteriore alla scoperta del ferro, della ma» 
neta e della scrittura, allorché 

Ver erat cecernum , placìdique tepentibus 
aurìs 

Mulcebant Zephyri (i). 
Fu neir età posteriore a Saturno , cioè a* 
tempi di Giove , che accadde la grandis- 
sima catastrofe, in grazia di cui la natura 
mutò d'aspetto, e T annuale corso del 
sole si discinse in quattro stagioni . 

Jupher antiqui coneraxit tempora veris : 

Perque hiemes , cestusque^ & incequales 
autumnos , 

Ei breve ver, spatìis exegit quatuor 
annum {%\ . 

(I) Ovid. Metamorpk. Ub. I. V, 107. 
(a) Ibid. V. 116. 
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Di queste cose (dice Platone nel dialogo 
del regno ) fecero menzione i primi nostri 
progeni»ri , i quali dopo la prima rivolu^ 
TÌone dei doèo furono viciai a i sempi , 
ohe inno seguitato detta rivoluzione • Le 
quali cose essendo cosi , facile è il con- 
chiudere , che a^ tempi aurei di Saturno 
forbita della Terra intorno il sole non 
fosse che di 1 1 4 milioni e 48 mille mi- 
glia ^ e non di 121 milioni 504 mille 
240 » com* è al presente'. 

Dunque e' è una cagione fisica j per 
fui i climi siensi cambiati nel tempo me- 
dfsimp, in cui il mare mutando direzione 
sommerse T Atlantide , ruppe lo stretto di 
Gibilterra , invase gran parte del Conti- 
nente, e divise T America per tanto spa- 
zio dal nastro emisfero da una parte 9 e 
dair Asia dal!* altra ; e T anno si allungò 
di quasi giorni 6 oltre 360. 

Vorrei che si dimostrasse un* altra ca- 
gione fuorché una rivoluzione alterazio- 
ne deir assef con cui potessero spiegarsi 
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tanti fenomeni , della certezza de' quali 
non è lecito di dubitare • Ma sino 9 tan-» 
to che questa cagione non si ritrova , la- 
sciate ch'io mi diverta col poema , e col. 
romanzo , che 6 delineato 5 ove combinan-, 
do le antiche tradizionr» e dove leggendo, 
sul codice della natura , mi sembrò di ve<^ 
dere quattro stati. L di mare. IL de* vul- 
cani • IIL di unità di Continenti. IV. un 
nuovo mare che divise i detti Continenti». 
Ora quesc' ultima rivoluzione dovette ac- 
cadere a' tempi di Ercole Egizio, dopo il 
regoo di Saturno , cioè dopo P (tè d'orai 
ne i quai lempi si collocò Y antiao Ogige , 
da cui quel diluvio à* portato il nome:, 
diluvio posteriore 9 e diversQ dal diluvia 
tiniversale» come lo dimostrano gli avanzi 
delle popolazioni rimaste su i monti ^ ^ 
suir ìsole \n tutte le parti del Globo, e 
come eccelleotemeote osserva S. Agostine, 
dicendo (i): Ogygw ipse quando fiierìt 

(X) De Civir. Dei lib. XVin.^ . 
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( incertum ) cujus temporibus etiam diluvium 
magnum faUum est^ non illui manmum 
in quo nulli homines evaserunt , nisi qui 
in ars^ esse potuerunt. E questo diluvia 
è da S. Agostino suddetto collocato a* 
tempi di Minerva , che corrispondono ap- 
punto air età deir Ercole egizio , succes* 
sore nella scienza ad Atlante • So htn^ , 
che qualche alterazione ne i mari può col 
tempo cagionare una locale mutazione sutl' 
aspètto del Globo • So che Eustachio Man- 
fredi osservò a Ravenna , che il Ietto del 
mare Adriatico s' è alzato , la qual venta 
fu confermata da Vitaliano Donati nel suo 
Saggio da me fatto stampare e indirizzato 
al Maupertuis 9 per rapporto alla Dalma- 
zia ; come fé* Ib Zendrini a Viareggio per 
rapporto al Mediterraneo . I letterati Sver 
zesi sostengono fermamente 9 che il Baici- 
co s* abbassi i onde 9 se l'alzamento del 
Mediterraneo fosse una conseguenza dell*, 
abbassamento del mare settentrionale, po- 
trebbe dirsi , che senza alterazione del 

Globo 
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jpuò arrivare un tempo d'allagazione in 
Italia, Grecia, Asia e Africa, e di asciu- 
gamento air Artico : roa è da ricordarsi , 
che THarstoeker ritrovò, che alle dighe 
Olandesi il mare pure s' innalza , come 
alle sponde d' Italia ; e in secondo luogo 
dee aversi presente , che tale innalzamen- 
to a Ravenna fu dal Manfredi ritrovato 
in ragione di un piede in anni 348 , e 
dair Harstoeker di un piede in un secolo • 
A Venezia , per le osservazioni fatte anche 
da me , è di un piede in un secolo e mez- 
zo • Noi però parliamo d' un innal^men*- 
to di mille , e due mila e più piedi , per 
cui , secondo le sopraddette osservazioni , 
occorrerebbe uno spazio di dugento mila 
anni ; e parliamo d' un^ improvvisa allaga*- 
2ione , che occupò tanta parte di Globo , 
superando in altezza i monti di terzo or* 
dine , come si disse • Ora quest' improv-- 
VJsa rivoluzione non può , secondo me , 
spiegarsi altrimenti , che con T alterazione 
deir asse terrestre . 

Tomo XIV. X 
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Girne r asse suddetto possa essersi zU 
lerato tutto ad uo tratto in . mòdo , che il 
mare abbia superato tanto spazio di terra 9 
e rimanessero «otto il limo e le arene le 
essa degli elefanti confiise con quelle de i 
cetacei e de* zoofiti j e le piante indiane , 
Bon che quelle selve 9 che ora ci danno 
k) spettacolo delle miniere del < carbone 
fòssile 9 io non saprei 9 senza cbtatnare in 
soccorso una cometa , che col suo avvi* 
cinameoto alf orbita terrestre abbia potuto 
produrre una tanta rivoluzione • Mx- Heg- 
dtrem nella descrizione della Laponia dice f 
che avendo egli ricercato a i più vecchi 
se credessero 9 che anticamente la Lappnia 
fu^a abitata 9 risposero 9 che Uiua la serra 
ira abitata prima che da Dio fosse rivol-- 
tata. Per dir vero a tal comeu sembra 
che abbia relazione la favola , di Fetonte , 
sei di cui avvicinamento arse e si accese 
in qualche parte la terra ; non che quella 
di Tifone 9 a cui si attribuì la rovina di 
Egitto e del Globo • Quindi le tradizioni ^ 
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gli spaventi per le comete, le predizioni 

d* un diluvio di fuoco e . d' un diluvio di 

acqua , le festività per V Idrofbria , e il 

culto pel fuoco sacro, e quindi l'uso dì 

scolpir in pietra , sulle colonne e suigl^ 

obelischi le memorie, che si volevano 

conservate per la posterità , a fronte di 

qualunque cataclisroo di fuoco , o di acqua * 

Tifone in Egitto divenne poi un fantas-r 

ma , o spirito maligno , che credevasi pot 

tesse fugarsi col suono de i sistrì, come 

accenna Plutarco ( de Isid« & Osir. ) • $e 

▼i sona filosofi insigni, che ammettino 

ravvicinamento d'una cometa al sole in 

modo da poterli rubare una porzione di 

patrimonio per formar i pianeti , non dee 

sembrare strana T opinione che una come?- 

ta possa tanto avvicinarsi alla Terra da 

produrre una rivoluzione dell' asse , quale 

è descritta da Mr. de Maupertuis nella sua 

Memoria sulla cometa del 1742. Inutile è 

tW io vi ripeta , quanto mi sono preso 

lajibertà di riflettere altrove su tal prò- 

XiJ. 
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posito 9 per rispetto al libro di Mr. Sejourl 
Concludiamo adunque esser certo , che 
i fenomini fisici 9 e le tradizioni degli an- 
tichi popoli combinano per farci confessa- 
re una rivoluzione , o cambiamento im- 
provviso deli* asse e dell' eclittica ,. come 
uomini celebri , e filosofi sapientissimi anno 
convenuto prima di noi • £' certo altresì f 
che senza questa rivoluzione non è possi- 
bile di spiegare quello ^ che la natura pre- 
senta alla » considerazione degli uomini • 
Immaginata una scossa nel Globo , facil- 
mente si spiega come nella grande oscii-* 
lazione di esso 9 il mare non solo potesse 
rompere lo stretto dì Gibilterra , ma al- 
tresì superare le alture sino quasi alle alpi, 
e in conseguenza di tale ipotesi s^ntende 
ancora la ragione , per cui ne i monti pri- 
migenj si osservano i corpi marini, i tc^ 
stacei 9 e crostacei estremamente compatti 
in. pietra, e sino ne' metalli: ed al con- 
trario ne i bassi monti, e colline si ri- 
trovino ben conservati, figurati e perfetti ^ 
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iiìdizj sicuri di due età diverse e lontane , 
e di due staci di mare. Altra osservazio- 
ne parmi d'aver fatta altrove, cioè che 
il mare j che ritornò al nostro emisfero , 
dee essersi sottratto dall' emisfero oppo- 
sto , che fu inondato ab antica 9 allorché 
il nostro è rimasto terrestre . Per conse- 
guenza nel mar Pacifico debbonsi ritrova* 
re 9 come si ritrovano » delle prove d' uà" 
antichità più marcata • 

Finalmente y come per muovere il mare 
da un Emisfero alf altro , basta , secondo il 
parere d' alcuni 9 una mutazione di centro 
del Globo 1 il che forse potrebbe accade- 
re 9nche per opera della natura con le 
successive vicende del Globo medesimo 9 
cosi per ispiegare una rivoluzione accadu- 
ta improvvisamente 9 e tutta ad un tratto 
per mezzo di cui i climi si sieno cambiati 9 
r orbita terrestre siasi allungata 9 cioè T an- 
so aumentato di giorni circa 6 9 e il mare 
sia ritornato ad allagare una porzione dell' 
emisfero setteatrionale , com' è dimostrato j 

X iij 
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non si può se non che ricorrere air avvi' 
cinamento fatale d' un* indiscreta cometa , 
che abbia saputo evitare i calcoli i e de- 
ludere le ricerche di Mr. Scjour • Ci sono 
de i , sapienti , i quali veramente son per- 
suasi deir immutabilità del sisten;|a ; ma al* 
lorchè negr immensi spaz) del Globo ^ e 
su i monti del nostro emisfero osservano 
depositati a strati, ed in diverse altezze 
ì corpi marini di differente conservazione , 
e le arene e il limo ed ogni sedimento 
di mare , confessar debbono , se sono rar 
gionevoli^ che il mare superò tal livello 
in due età separate. Il mare dunque si 
alzò a mille, due mila, e tre mila piedi 
sopra fattuale livello. Questo è innega** 
bile . Ora io chieggo , data 1* immutabilità 
della posizione dell* asse , deir eclittica e 
del Globo medesimo per rispetto ^\ sole ^ 
come mai i mari si sono equilibrati per 
lunghe età a tanta altezza sul nostro emi- 
sfero, senza cambiamento dell* equatore, 
ossia deir asse terrestre ? Si sarà cambiatt 
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r altezta de i mari e la loro direzione , e. 
sarà rimasto immobile V asse terrestre ^ 
Questo è impossìbile. Dunque conviene 
riccorrere ad una rivoluzione del Globo. 
la tate rivoluzione potè dunque ritro^ 
varsi sommersa T Atlantide, che occupava 
ti meno - deir oceano 'Atlantico , donde 
uscirono quelle popolazioni , che tanto in 
America , che in Egitto e in Europa spar- 
sero i primi semi' delle scienze e dàW \ 
astronomia 9 la scrittura Atlantica^ détta 
sacra, de' geroglifici , i costiuni ^ k te^ 
lìgione • 

li mio romanzo adunque, per quanto 
mi sembra , rimane intatto , non ostante 
gli sforzi d'Autori celebri e rinomati per 
trasportar V Atlantide nella Svezia , o a 
Spiuberg, 

Au reste (dice il dotto Autore dell' 
Histoire crìtique de la Philosophie To. !• 
p. 46 ) les Scythes , si peu vantés dans le 
iems oà Fon devoit le mieux les connota 
tre I ont trouyé pormi nous des Savàns , 

X iv 
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qui se som iméressés en leur faveur . Tous 
occupis des conjeSures éblovissantes ^ & par^ 
la mime incapcòUs de distinguer le vrat 
da faux 9 ces Savans prètendent , que toute 
doRrine 9 toute yertu ^ que les arts le plus 
atileSf & les plus i/igénieux vienaent da 
septentnon. lls lui attrihuent ce que les 
Poétes ont dit si agrèablement de C Ile 
Atlantide^ des lles Fortunies^ da Jardim 
des Esperìdes , des Champs Elisées &c {^Irn^ 
nritné à Amsterdam che\ Francois Chanr- 
guhn i737« S )• Ad4io. 

IX Sfitembre i779* 



FlVE DLLLE LSTTERE AmERICAUM: 



OSSERVAZIONI 

SULLA MUSICA 

Antica, e moderna. 



Al siG. Conte Stefano Cakli 
A Capooistria. 

Carissimo Fratello. 

VJ'^ACCHE* le volete, eccovi quelle 
osservazioni sopra /a Musica estese qua- 
ranta anni sono per insinuazione del no- 
stro Giuseppe Tani/iiy e delle quali vi 
promisi una copia, ora è Tanoo, allorché 
con r adorabile compagnia del nostro cu* 
gino Marchese Girolamo Gravisi siete ve- 
nuto a vedermi in Milano ridotto final, 
mente : 

NuM veterum libris y nunc somno , & 
iaertibus horis 

Ducere soUicica jucunda oblivia yitae . 
Nel mandarvi però questa leggenda , deb- 
bo certamente arrossire , perchè oltre V es- 
sere cosa da nulla fatta nella mia prima 
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gioventù , è a voi ' che b mando ; voi 
che agli studj di erudizione, e di lingue 
greca e orientali i accoppiate molto bene 
l'esercizio della musica; e però non vor- 
rei , che troppo ardito mi giudicaste per 
aver osato di altercare col primo maestro 
deir arte • 

Per togliermi però la taccia di incon- 
siderato basti il ricordarsi ^ che Taruni era 
un uomo altrettanto dotto nella sua pro- 
fessione, quanto docile e ragionevole; onde 
seguiva la ragione ovunque la ritrovava, 
t con ingenuo trasporto la rispettava , 
qualunque fosse il mezzo per cui venisse 
a conoscerla . Io oltre egli teneramente 
mi amava , e meco frequentemente s* in- 
tratteneva o in casa mia , o nel* casino 
del Dottor Fiore , dove nelle ore del pas- 
seggio si ritrovavano il P. SteUinij Lodo- 
vico Riva ^ il Dottore Bresciani y il Conte 
Francesco iTrento e qualchedun altro, e 
dove per lo più di musica si disputava*. 
La tesi eh* io sosteneva, oltre T articolo 
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del céntrappunto y in favor degli antichi 
cioè, che la musica dee essere sentimen- 
tale e non arabesca , insignificante , e so- 
lamente artìfiziosa , indusse il Tarùni a 
pensare ad un nuovo genere di armonia; 
onde ritornato io a Padova venne da me, 
e mi fé* vedere, come l'arte potesse arri- 
vare a dipingere ed eccitare le passioni 
umane ; e qual nuovo Timoteo eccitò a sua 
voglia dentro di me il sentimento vario 
ora d'allegrezza, ora di tristezza, ora di 
furore. Queste furono quelle sonate che 
si meritarono dappoi l'applauso di tutta 
l'Europa , e delle quali parlando Mr. d'/i- 
lemóertneì suo trattato delia musica, disse, 
eh' erano piuttosto un sentimento , e un 
linguaggio, che un suono , ed un armonia. 
Avrebbe dunque il mio amor proprio di 
che compiacersi , se solo eflfetto delle mie 
ragioni , e de' discorsi miei fosse stata la 
determinazione del Tartini di applicarsi ad 
un nuovo genere ò:\ musicali componimen- 
ti: ma siccome da piccole cagioni talvolta 
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nascono de' grandissimi cfiictti , così éU 
combinazione delle circostanze , ed all' ac- 
cidente , più che ad tdcuna mia istanza , 
deesi ascrivere questa fortunata rivoluzione. 
Dopo quel tempo i filosofi , ed i pro- 
fessori si sono posti a scrivere sopra la mu* 
sica; e fra questi il TarUni medesimo ben- 
ché troppo platonico , e poco geometra . 
Voi conoscete bene gli scritti di Ramau , di 
RousseauXy di Mr. à* Alembert j e poi qudU 
del P. Mani/li , del P, Sacchi, dell' Abate 
Eximeno e di tanti altri (a) : né io vor- 
rei che a così dotti e completi Trattati 
paragonaste queste osservazioni, scritte per 
tutt' altro fine che per quello di domma- 
tizzare suU' artifizio d' un arte eh* io non 
conosco. Mi sovviene ciò che mi diceste, 
allorché me le chiedeste; cioè, che qualo- 
ra io non ne fossi contento , potrei ripren- 

(tf) Vari dotti Trattati si publicarono anche ultima- 
mente ; ma sopra tutti risplende e primeggia quello 
dell' energico ed ameno Abate Stefano Aruagà\ che è 
intitolato : Lt rìvolujpni del Teatro Musicale Italiano . 
In Venezia 178; in 8. Tomi due. 
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de^le per mano 9 rimpastarle 9 e con i libri 

usciti $in ad ora arricchirle » e renderlt 

migliori • Vorreste dunque 

. • • • antiquo me includere ludoì 
Non eaiem est oetas^ non mens . 

£ però lasciamole stare come sono. 

Non farei cosif se dopo tanti trattati 
di musica ^ quest' arte sovrana delle, mo- 
zioni interne dell' animo » avesse acquistato 
i gradi di perfezione di cui è suscettibile 
per rispetto al determinar le passioni uma- 
ne f ma per verità la corruzione del gusto 
k preso tali radici 9 che tanto i Maestri 
di cappella e i Musici , quanto il popolo 
che ascolta e interviene al TeJtro, vanno 
a gara per farci dimenticare , che il cuore 
é il sentimento vogliono essere a parte 
ed interessarsi nello spettacolo: mentre 9 
se in questo Teatro l'illusione 9 se non è 
compiuta e coerente 9 piuttosto che dilet- 
tare 9. arreca noja e disgusto. Io con ciò 
non intendo di derogare in minima parte 
alle lodi , che si meritano il Sassone in 
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alcuni pezzi t il Trajeua oell* Ifigenia^ U 
Cluch nell' Orfeo ^ Ciccio di Majo nel Mofi- 
terruma^ il Buranello ne' Drammi buffi 
del Goldoni riscauratore ed onore del no- 
stro teatro comico 9 il Sacchini nella morte 
di Monte\\umaj YOseanif il Martini ^ il 
Guglielmi j il Paesiello^ il Piccini^ Y An- 
fossi ^ il Sartia e tanti altri (a). Ma io 
dico,, che il comune de* compositori ri- 
cerca la novità nel solo artifizio^ in vece 
di studiare il bello delf armonia , neU' 
imitazione della natura: cosicché la musi- 
ca fatta schiava della fantasia e del ca-- 
priccio , è divenuta un soggetto di mo- 
da 9 come le cuffie , i vestiti , ed altre 
simili inezie j le quali si lodano oggi e si 
apprezzano , per poterle domani biasimare 
e vituperare. 

Accogliete dunque questo scrìtto come 
uu tentativo di quello » che più ampia- 
mente , 



(d) Dopo il tempo in cui fu scritta questa Lettera 
si SODO sentite le musiche del grazioso Cimarosa , e 
del dotto Zingarelli. 
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mente, e più dottamente potrebbe fòrsi:. 
ma non isperate mai cK io mi determini 
a navigare in* un mare altrettanto vasto, 
che ignoto. Il dare de^ pnncipj generali 
di un' arce 9 sta al filosofo ; il discendere 
alle parti e precisioni di essa , è opera 
dcir artista ; e il dire liberamente ciò che 
81 sente per incerno imparziale sentimento, 
se è per un verso impresa pericolosa , è 
per r altro un testimonio delf ingenuità , 
e della innocenza del cuore • E' vero che 
Puomo ingenuo non è sempre considerato 
uomo saggio: ma quello eh* è giudicato 
saggio dagli storditi, è certamente stordi- 
to air occhio de i saggi . Usate dunque 
tolleranza voi che siete come il beato 
descritto da Orazio 

Qui procul nogotiis 

Ut prisca gens monalium 

Paterna tura bobus exercet suis ^ 

Solutus omni fotnore • 
Addìo . 

Milano 5 Marzo 1782. 

Tomo XIV. Y 



Ali siG. GcusEPPB Taetimi 
▲ Padova. 



N. 



|oN prioia d*ora ó rispósto alla cor- 
tese Itrttera vostra de* 19 Giugno prassi* 
mo passato, perchè non prima d*ora ó 
avuto la ultimazione del noto affare tra 
la vostra Casa di Pirano ed il Conte Ora- 
2io Fìdì^ come dalle occluse carte bastaa- 
temente vi sarà manifesto. A i primi di 
Novembre io sarò in Padova , e ed pia- 
Cere di abbracciarvi avrò il contento an- 
e ra di gustare^ come mi face sperare, qucJ^ 
che sonatina secondo il mio gusto : frat- 
tanto V* mvìo tutte quelle osservai^ioni ^ 
che mi avete obbligato estendere su/fa mu- 
sica \ e che io non posso negare alla vo- 
stra amicizia . Le 6 scritte secondo le idee 
che mi si sono presentate alla mente ; ma 
le ò dirette a vor, e parlando con voi 
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ò preteso da meritarmi un diritte dì più 
sulla vostra indulgenza • Gli argomenti 
delle nostre amichevoli contestazioni anno 
dato occasione alla presente mia cicalata ; 
ma io non avrei ardito di porla sotto a* 
vostri occhi 9 se voi non mi aveste stimo* 
lato, ed in certa guisa violentato a man- 
darvela: £ come avrei potuto osare par- 
lar di musica al Maestro deir arte ? che 
à formato una nuova scuola^ e che con 
indefesso studio ed accorgimento a 'pene- 
trato ne i più occulti mister] delf antica 
e moderna armonia? 

La natura imprime nell' uomo i carat- 
teri più o meno marcati del genio nelle 
scienze t e nelle arti utili e dilettevoli; 
e felice è queir uomo , che non equivo- 
ca nella scelta , e si determina a quella 
meta a cui dalla natura è prescelto i men- 
tre allora sa sviluppare tutte le sue facol* 
tà, ed insistere con T applicazione , con 
r uso 9 e con la costanza per quella via 
che conduce alla perfezione e alla gloria. 

Yij 
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Voi in questa parte ne siete uà illustre 
esempio ; da che sino da* primi anni del- 
la vostra gioventù vi siete, a dispetto de* 
vostri Genitori , determinato alla musica 
ìstromentale , ed allontanatovi dalla casa 
paterna vi siete talmente occupato , che 
ogni giorno per otto ore continue feser- 
cizio vostro non è stato altro che il vio^ 
lino. Non è però meraviglia se cosi ra- 
pidi progressi faceste , che sin da trent^ 
anni fa scopriste e determinaste il terrò 
suono fra due unisoni nel corpo sonoro; 
e se esaminando, come Pitagora, le pro- 
porzioni de* suoni , avete conosciuto do* 
versi ingrossare le corde del violino , ed 
allungare Tarco, come avete fatto, perchè 
le vibrazioni fossero più regolate , e il 
suono riuscisse più dolce e più suscettibile 
di variazioni. Alla intensione dèlie vostre 
meditazioni è dovuto il merito di tante 
bellezze , e di tanti fenomeni scoperti nel- 
la musica ; fra i quali io conterò sempre 
quello , che con tanta sagacicà , e pron- 
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rezza mi avete spiegato, allorché due anni 
sono vi pregai dirmi la ragione perchè 
quanto più si preme t arco sulle corde ^ 
tanto meno il suono si sente ad una data 
distanza : nel mentre che da vicino diviene 
strepitoso , e più del solito aspro ed in^ 
grato . Mi diceste allora , che stirando 
r arco con destrezza orizzontalmente sulla 
corda , ne succede un' oscillazione orizzon- 
tale e distinta , la quale imprimendo pelf 
aria un* ondulazione successiva e precisa, 
fa che il suono pervenga alla maggiore 
distanza possibile : ma se ali* opposto sti- 
rando Tarco si preme perpendicolarmente 
la corda , due diverse oscillazioni ne na- 
scono, una perpendicolare, e T altra oriz« 
zontale ^ onde una con T altra confonden- 
dosi , e mutualmente distruggendosi , T on- 
da deir aria non è più semplice e diret- 
ta , ma vorticosa ed incerta/, e però come 
da vicino il suono non può essere se non 
che aspro e rumoroso , co4 non può esten- 
dersi , come nel primo caso , ad un^ eguile 

Yiij 
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distanta • Conobbi allora perchè il vostro 
violino si distingua sopra tutti gli altri 
violini 1 e perchè il suono ^ella vostra ar« 
cata riesca cosi aggradevole , e cos^ deli- 
cato • 

Se non temessi di offendere la sonuma 
vostra modestia , potrei tstendermi molto 
di più neir onorare i vostri studj 9 e il 
merito vostro tanto nelP arte ^ quanto nella 
scienza armonica; ma bastia a me» che voi 
siate convinto , ch^ io vi amo e vi stimo; 
e che non 6 inteso d^ offendervi , allor- 
ché air occasione di parlarvi dell' ultimo 
vostro concerto fatto al Santo , io vi ri- 
chiesi I donde nascesse 9 che alla vostra 
sonata io mi sentissi rapito di meraviglia, 
senza alcun interessamento del cuore : 
quando un' interna dolce commozione d'af- 
fetti mi si risveglia al suono melodioso^ 
ed unisono delle zampogne , e degli orga- 
nini tedeschi • Voi vi siete quasi adirato ; 
e tuttocchè dimostraste dalle ragioni dette 
di esserne persuaso ^ pure nell' ultima vo- 
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sera Lettera, schdiite $ugli ùrganini te» 
deschi , e raccomandandomi « eh' io assolu- 
tamente vi feccia tenere le mie osserva* 
rioni sopra la musica ^ mi promettete di 
farmeli dimenticare, allorché ascolterà le 
vostre nuove sonate di camera , determi- 
nate a rappresentare le varie affeziooi , e 
passioni dell** uomo. Io sono imp4/iente 
di sentirle, e frattanto, caro il mio Tar- 
tini 9 con . tutto il cuore vi abbraccio . 

Di Venezia 21 Agostp 174}* 



Yiy 
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OSSERVAZIONE I. 

Sulla Musica in generale • 



L canto è datò a gli uomini dalla natura 
come ogni altra affezione dell' animo » né 
si è ritrovato angolo della terra, ove le 
popolazioni più selvaggie e più barbare 
BOQ abbiano fatto apparire una melodia, 
un canto ed un suono; come un riso 
nella giovialità , e un pianto nel dolore e 
oeir afflizione. Il canto è pertanto un lin- 
guaggio della passione , e bene spesso 
veggiamo tanto nella tristezza e nel affin- 
ilo I quanto nell" allegria , o nella concita- 
zione ed entusiasmo , o nel calore d* un 
interessante discorso, modularsi la voce e 
prender un tuono e un modo di canto , 
che rappresenta lo stato delP animo , che 
in {ali circostanze dee sempre ritrovarsi 
agitato e fuori della tranquillità naturale. 
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Questa agitazione dell* animo, espressa 
per mezzo della modulazione della voce , 
produce in chi V ascolta le impressioni cor- 
rispondenti; ed eccita, a tenore delle in- 
terne disposizioni, quel fremito e quella 
oscillazione , donde dipende la tristezza o 
il rallegramento e '1 diletto. 

Da questa piacevole sensazione del di** 
letto avendo preso una certa misura Tespres. 
sioni del sentimento e la modulazione del 
canto , si formò poco alla volta un ritmo 
di parole e di voci ristrette ad una data 
cadenza ; e poi raffinando si pervenne ad 
un metro, ed a combinarsi decersi d' una, 
o d'altra dimensione : co' quali si cantarono 
le azioni degli Eroi , le lodi degli Dei > 
la bellezza e i pregi delle donne , e le 
passioni , o desiderj dell' amore . Coeren- 
temente a i progressi del canto si raffinò 
il suono degli istromenti imitatori della 
voce umana, e primi furono quelli di fiato 
e poi quelli di corda • 

Abbandoniamo alla fervida immnginazio- 
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ne de i sistematici la presunzione di sta- 
bilire ti tempo e il luogo della nascita , 
e progressi della musica; e contentiamoci 
di riflettere 9 che come nelf America , cosi 
da per tutto il Globo gli uomini e le 
donne conoseevan la musica t cioè una 
spezie di poesia ritmica accompagnata dal 
canto , e dal suono ; e che la musica 
è tanto conforme alla natura « the sino 
gli ammali , come avverte Aristide Quinti^ 
Uano (1)9 si dilettano e rallegrano col 
suono ietie fistole de pastori, e de i pet^ 
^ini de càpraj . In fatti noi tutto di veg^ 
giamo i canarini^ i capitieri ^ le passere 
soìltarie , ed altri uccelli ancora , quanto 
diletto prendano delle sonate a flautini; e 
come tentando e ritentando 9 finalmente le 
imparano e le vanno ripetendo » correg- 
gendo con esse il loro naturale e non arti- 
fizioso gorgoglio. Non è però meraviglia , 
se i Poeti dissero 9 che il canto è il lin* 



(1) Lib. IL io Antii. ALtica AuSor. Marci Mcibr- 
mi &€• 
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guaggio degli Dei , e che le Muse inse- 
gnarono 9 come sulla Lira si dovessero ce* 
lebrare i Numi , gli eroi , gli uomini , e i 
cavalli vincitori ne giuochi > le passioni de- 
giovani^ e i baccanali (i) ec. 

Tutte queste cose^ non che le passio^ 
ni deir animo 9 si rappresentavano col can" 
to 9 accompagnato dal suono della Tibia , . 
della Lira , della Cetra • E come ad Apol- 
lo si dedicò e si attribuì la Lira 9 cosi 
alle nove Muse seguaci 9 e compagne di 
tale Deità si ascrissero gli altri stromenti# 
II canto 9 e il suono presero con la poe- 
sìa sempre più un maggiore raffinamento,. 
né la tibia abbandonò cosi per tempo Ja 
semplicità , e povertà de^ buchi e de' suo- 
ni (2). Bensì la Lira e la Cetra si resero 



(j) Musa dedit fidibu* Divos » pturosque Deorum , 
Et pugilem viScrem , & equum artamine primum , 
Et juvcnum curai , fir libtra vina rtftrrt • 
Horar. (le Arte Poetica • 

(a) Tibia , non ut nunc , arickaleo junSa , Tubaquc 
^mula ; sed tennis simpLtxquc foramine parvo 
Aspiran ^ adu9§ ChorU trai utili» , 0tqu$ 
Nonium spissa nimis compltn MtdiU^ ftgJM • 
Horat. de Arte Poetica • 
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atte air accompagnamento d'ogni poesia; 
e su cali stromenti Esiodo ed O/nero can- 
tarono le loro poesìe, e prima di loro 
Demodoco^ Femia e Jopa fecer lo stesso. 
Allóra le gare fra i Poeti cantori s' insti- 
tairono , e le corone e i premj al vinci* 
tore assegnaronsi • 

Tutte le nazioni, per vero dire, e tutti 
i paesi tanto dell' Asia, che della Grecia 
coltivarono la musica, per lasciare T Egit- 
to , gli Etruschi , e le altre più distanti 
regioni ; nelle quali un particolare stile 
di musica si addotto : ma gli Ateniesi 
più industriosi , e più voluttuosi degli 
altri ne fecero scelta , e cinque modi par- 
ticoiarmente prescelsero ; e dulie provin- 
cie donde presi furono si denominarono 
(allo scrivere di Cassìodoro) in tal for- 
ma ( i) Dario , Frigio , Eolio , Ionico , 
detto anche lastio , e hìdio ; i quali si 
applicavano al soggetto vario , e alf argo- 
mento della poesia , e della musica . Il 

(x) Variar, lib. II. epist, 40, 
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primo modo 9 dice Cassiodoro , insinua il 
pudore e la casula , il secondo infixinma 
di furore 9 ei eccita alle tanaglie j il ter- 
zo calma le agitai^ioni delt animo , e in- 
duce il sonno 9 il quarto acuisce V intellet- 
to , e solleva r animo alle cose celesti , il 
quinto finalnfiiote tempera le cure delV ani- 
mo e corrobora col diletto • Soggiunge poi 
che ciascun tuono si divide in tre parti 9 
cosicché da xv modi , die' egli , la musi- 
ca si comprende. 

Egli promiscuamente fa uso delle voci 
tuono e modo^j tuttocchè sembri aver esse 
diverso significato , mentre comunemente 
i tuoni indicano la corda che dee servire 
di base al canto , ed i modi determinano 
la terza sopra cui si fonda la scala : ma 
gli antichi variarono; e Gaudea^io assicu- 
ra che il tuono rappresenta ora la gran- 
de^\a delt intervallo , ed ora la differeni^a 
del sistema , onde egli conchiude , il tuono 
è voce equivoca (1); e questo dal Meibo- 

(1) In Antiq, Musica AuSor. p. 4. 
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mie è stato ugualmeate avvertito nelle 
Dòte air Isagoge d'Euclide (i). 

Cotesti modi adunque o tuoni eraao 
variameote applicati relativamente al sog« 
getto dell? poesia; mentre a questa deesi 
accomodare^ dice Aristotile (2), la natura, 
delt armonia , onde è manifesto non doversi 
ammettere tutte le armonie nel medesimo 
modo . Per conseguenza si dee cantare 9 
come prescrive Quintiliano (j)^ le cose 
grandi con voce e modularioni forti ,' le 
gioconde dolcemente , e le moderate placi^ 
damente ; perchè tutta T arte impiegar si 
dee , per fare 9 che la musica consema con 
gli affetti 9 che si esprimono . Nel distia^ 
guere che fa Aristotile la musica semplice^ 
dalla musica unita alla rnelodia (4) sem*» 
bra indicarsi la diversa maniera con cui 
si cantavano le tragedie t cioè eoo la 



, (0 Pag. 47. 48. 

(1) Politic. lib. I cap. IO. 

(3) Institut. Orat. lib. I cap. IO* 

(4) Poliiìc. lib. Vili e. ; xy ft^f Sritf ui fétti /M- 
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semplice il recitativo , e con V altra i 
cori . 

Comunque pero si eseguisse ^ certo è^ 
che principale scopo degli antichi era quello 
di rappresentare le passioni delP animo ^ 
e di risvegliare negli ascoltanti gli affetti 
proporzionati e corrispondenti ; cosicché 
Don è da meravigliarsene , se gli scrittori 
greci e latini anno talmente magnificato la 
musica antica da farcela credere una mag- 
gia e un portento • Quanti maravigliosi 
effetti non ci sono mai fatti conoscerei 
parte de' quali certamente deve esser vera, 
fie moiri altri meritano d' esser riposti 
nel numero de' favolosi racconti • 

Lasciamo da un canto i miracoli di 
Orfto 9 di Lino > di Ariane e d' Anfione , 
tutto che da questi e da altri ancora ap- 
parisca una comune persuasione de i gran- 
dissimi effetti che possono dalla musica 
essere stati prodotti. Non voglio né pur 
prestar fede a quanto ci narra Plutarco j 
ove tratta della musica di TaUte Cretenst , 
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cioè che per virtù delf armonia egli sedò 
io Lacedemone la peste , il che esser ac- 
caduto altre volte » egli afferma con uà 
passo d' Omero . Non si aega già , che 
la musica mirabili effetti non possa fare 
anche sulla parte fisica , come ^ulla mo- 
rale de^ nostri corpi; mentre talvolta ci 
trasporta in certa guisa fuori di noi, e 
ci risveglia quelle affezioni , che erano 
addormentate , cagionandoci ora un' afflizio- 
ne che opprime , ora una allegrezza che 
consola , ora una dolcezza che diletu ^ 
ora un furore che accende ; e però è cer. 
to che le concitate armonie sul tuono 
IBrìgio potevano eccitare il furore , ed es- 
sere per la guerra molto opportune; come 
lo è quella musica militare, che anche da 
iìoi si pratica , e che sussisterà sempre 
sino a tanto che gli uomini manterranno 
il costume di vicendevolmente scannarsi 
in cadenza. Quintiliano nelle lnsmu\ioni 
al luogo citato rammenta che il tuono 
Frìgio neir atto del sacrificio cantato da 

qual- 
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qualcTieduno iodu se il sacrificante al/^ in- 
sania , in modo , che precipitaodosi incon- 
trò la mone, e perciò fu ti musico giur 
ducato no i omicidio , Cosi da lui pure 
si raccoglie , che Pitagora vedendo alcupì 
giovani concitati da una musica, a segno 
di voler far ingiuria ad una onesta fami- 
glia , gli calmò ficendo al tibicine cambiar 
di tuono . Alessandro detto il Grande , al 
riferir di Plutarco , ancora giovine andò 
in furore, e poi si calmò còl cambiarsi 
tuono di musica; il qual eflFetto soffri 
egli dappoi in Asia con la musica di Ti- 
moteo. Fra i portenti di tale arte il me- 
desimo Plutarco riporta . il modo . con cui 
Terpandro per mezzo d* una data armonia 
sedò in Lacedemone una sedizione . Come 
il suono d'un istromeoto, cioè d'un cor- 
po sonoro, è una artifiziosa imitazione della 
voce umana variamente modificata; cosi 
i ben naturale che. per mezzo , dirò così, 
d un magnetismo armonico risponda al mo- 
to regolare delle corde musiche, il movi- 
Tom, XIV, Z 
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«finto delle il05tr« ftbfe, e qUìddi 8i ffw 
i veglino quelle analoghe sensasiooi, che 
{inno atte a decerntinafe il nostro cuone-f 
è r anifno nostro dietro T'impulso che 
ficet'of^o da ir armonia • Il perchè ai>ehe a 
di nostri particolarmente in Calabria veg« 
giamo 9 che gli avvelenati dai mono della 
tarantola con un suono melodidsd d^i/na 
data aria, si risvegliano , baibno, s*^g>^ 
tano, sudino; e replicando successivameti- 
te per tar). giorni questo musicale rime* 
dio , alb per fine ritornano sani . 

Allorché tali prodigi fàcet^a la musica 
Jh Grecia sino a* tempi di Timoteo y era 
pervenuta certamente alla sua- perfezione ; 
ma per quali gradi , ed in quali • modi 
essa fo^se a tal segnò arrivata, è a me 
impossibile il dirlo . Sembra però che coi 
Tì^tracordoy ò4sia ton le quattro cordt 
deHa Cetra si ottenesse tielP ìnfanaa dell' 
arte di detertìiinare là progressione di qunt* 
tro Voci , o suoni , ictothe mi^ fa^ sol^ la\ 
^rman^o la prima con V ultima una quar^ 
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4» y .che i Greci denooiioarooo d'mess^rQit • 
Siccomt però troppo ristretti coafioii$en|« 
braroDO questi, dati si suono d*un istro» 
in«oto destinato ad accompagnare la varia 
e libera voce d''un cantante , cosi Tfi^a/7« 
dra y al riferire òì.$iàda » congiunse io uno 
due Tetracordi % e quindi si disse che egli 
accrescesse di tre altre corde il Tetracor- 
do \ perchè una delle otto corde denomi- 
nata Ipate^meson rendevasi comune ad 
aoimeoduc; e però tale stromento Epta- 
cordo si denominò. Fu allora, dice Plu- 
tarco 9 che la mtmca àteredica ù formò, e 
che si fissò la legge o sia nomo citcradi' 
co ; si applicarono i sette suoni detti Beo- 
^ Eolio ■ ec ; e si fissarono i tuoni mag- 
giore e aùftoreii consistente il primo nella 
differenza della ^luana alla quiata co\ rap- 
porto di 8 a 9 ; e il secondo oella difr 
fèrenza tra la ter^a minore , e la qittvta 
«A rapporto di 9 a io . So^ note ad 
ognuno le denominazioni date a coteste 
corde ; cioè Ipate , Paripate , Ueaao , 

Zij 
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Mese 9 Param^se , o Trite , Paranete , e 
ÌJete . Ognuno sa , che la Mese era la cor- 
da comune , come fine del prillo , e prìo- 
cipio del secondo Tetracordo : unisona ali* 
Ipate del secondo » onde Ipate-meson si 
disse; ma con lo studio e con la pratica 
ritrovarono i Greci potersi raffinare T ar- 
monia molto di più, e moltiplicare /a 
combinazione de* suoni • Non basto 1' ag« 
giunta d' una corda da Pitagora posta alL* 
Eptacordo secondo Nicomaco , o da Li^ 
caone Samio y secondo Boezio \ con la qual 
corda s* institui un Ottocordo ; ma di più 
vi si aggiunsero altri due Tetracordi i e 
secondo il parere d^ alcuni, anche ere di 
più ; altra corda sotto la grave o bassa 
Ipate , si accrebbe alla differenza d* un 
emituono (che non corrispondeva esatta* 
mente al semituono ) » e questa nuova 
corda si appellò Proslambanomenon y che 
Marciano Capella traduce in latino sonus 
adjeclus, aggiunto (i). Siccome però sette 



(I) In Meibomii Voi. II. 
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sono' le diverse voci della scala , dopo 
]e quali succedono le ottave equisonanti , 
cosi servì sempr,e V Eptacordo come per 
Hase fondamentale di tutta la musica an- 
tica • Con questo ^ e con la corda aggiunta 
si formarono tre consonanze, cioè la pri* 
ma composta di quattro suoni , tre spazj , 
o' intervalli e prodw^ioni 3 3, detta Z)/^- 
tesseron da' Greci , e da* Latini quatta , 
cioè ex quatuor } la seconda di cinque suo* 
ni divisi in intervalli 4 , e in produzioni 
3 i ^ detta dà' Greci Diapente , e da' La- 
tini Simphonia quinaria''^ la terza finalmen- 
te detta Diapason da' Greci , e denomi^ 
naca ex omnibus da' Latini , constava di 
suoni 8 , tuoni 6 , intervalli 7 , semituo- 
ni i 2 , diesis 24. Fu Simonide quello che 
con l'aggiunta dell' ottava compì il nume- 
ro di tre consonanze . 

La musica , o siano i Tetracordi si di- 
visero in tre generi , che si chiamarono 
diatonico , cromatico , ed enarmonico . Il pri- 
mo era il genere naturale che procedeva 

Z iij 
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per tuoni e seminioni fAaggìori^ molle e 
ealànte di un semhtiono era il secoado ^ 
cotAe crescente d* altro semituonof odims 
era il terzo» 

Mentre che i musici varie (orme e 
modi atìdavano ritrovando , onde sulle re- 
gole fondamentali del Tetracòrdo f modu- 
lare la voce 9 e ritrovare la serie e le 
diflPeretise de* suoni ; i filosofi aflfaticavaoGi 
per conoscere , e fissare le proporzioni di 
isii suoni; e notò è, che Pitagora il 
primo fu ad accorgersene dal sentore il 
vario suono de i martelli di vario peso, 
nel battere sull* incudine da uiì Fabbro. 
Però io mi dispenso dal riferire cose noce; 
ed aftatto ihutile e ttojosa cosa io consi- 
dero il perdersi neir esame delle propor- 
zioni proposte da Archìia^ da l^atostene^ 
òjk Didimo y da Tolomeo su i detti TVrm- 
cordij o generi di musica : ma ci basterà 
r osservare , che la musica fu un oggetto 
delle più profonde meditazioni de' filosofi f 
ed un articolo della pia grande imptoitanza 
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p^r r educazione d^Ila gioventù « Tutti i 
Qreci» dice Senofonte \\) ^ e quelli più 
<)i tutti, .^^f vogliono educar meglio i pro^. 
pr'f figliuoli tosto ehé compreaier possono 
àò che si dicti si mandane a i miseri per 
Qpprenitr la. musica . Alesandro M^gno sco- 
laro d* Aristotile tg|i progressi avea faiw 
nella musica ,. eh? fu sino da Pilippo sqp- 
padre rimproverato . Ciferpn^ lodando l' abi^- 
liti di Epaminonda i rapconu cb^ f\t >'ipu'- 
tjito ami indptto TemHo;te perphi in yiy 
pranzo ricuso di lonir^ la lira. Pun^ue % 
t%\i coochiude (»), in Or0^ìa fififirong i m(h 
sicif e tutti impar4V(tno la /?w<«<a , f qu$llk 
eh U ignoravaw , . fi riputtvanQ in^Li . 

Cotcìta music» era (wr^aiueote ^nti-* 
mentale, cioè mìnimi t §9 fwfì f co^ 
mirabili effetti producevA* « M atti era 
A temperar per £99 le pasfi99i M ani** 
mo . Mi chi mi sa dire cosa essa fp^ , 
<d >9 che consistesse? 

(1) De Repub. I^c^dann. 
' <a) Tukcvian. LA. U ^ 

Z iv 
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V La musici degli antichi è per noi dò 
eli' era T America prima di Colombo. Una 
tradizione costante sostenuta dalf autorità 
di tanti Filosofi, Scorici 9 e Poeti, faceva 
supporre al di là dell' oceano un grandis- 
simo Continente : ma cosa esso fosse , nott 
era noto ad alcuno r Cosi sappiamo , che 
un^ arte di suono 9 e di canto- esisterà 
presso i Greci , e i Romani a differenti 
delle altre nazioni , con la quale dilettaa- 
do j negli animi umani ogni sentimento , 
ed ogni passione eccitavasi : ma quale pre-^ 
cisamente fosse quelf arte 9 e come $i 
esercitasse e si eseguisse 9 oserei asserire 
non esservi alcuno ^ che possa dimostrarlo. 
Ciò che io ó potuto conoscere dopo qual- 
che applicazione usata nella lettura degli 
antichi 9 è molto poco per fare un ragio* 
«amento: pure qualche parola conviene? 
farne • 

La musica di vide vasi in Teorica e in 
Pratica. Nella prima si comprendevano la 
^sica e la musica anifiiiaUi nella /idea 
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SÌ considerava V aritmetica, con la. geome- ^ 
trta\ e. nella, musica artifii^iaU ^ V armonia ^ 
la ritmica j e h. metrica. L^ Pratica poi 
divìdevasi in vocale j e. in narrativa i la 
vocale abbracciava la melopeja , la ritmo^ 
pe]a e la poesia. La narrativa poi conte- 
neva V organica j V odica y h ipocritica. 

Noi nqn abbiamo che pochi , ed anco^ 
confusi elementi della musica ; ed Arìstos* 
^no sul bel principio (i) si. lagna della 
trascuratezza degli scrittori • Egli forse à 
tutta la materia musica estesa : ma il tem* 
pa non ci à lasciato fra ì tanti libri da 
lui compostfi che tre soli degli elementi {a). 
Dopo Aristosseno j chiamato dottissimo da 
Cicerone , gli scrittori degli elementi mu- 
sici scrissero con qualche precisione : ma 

(l) Antìq, Musiae auàorts Mtibomii p. a. 3. 

(tf) Il Sig. Ab. Morelli custode della Biblioteca di 
S. Marco* in' Venezia pubblicò nello scorso anno 1785 in 
8 con un' Orazione d* Aris Ut , e una Declamjzione dì 
Libanio alcuni Frammenti del secondo libro d* Aristos^ 
seno deir opera intitolata BJiythmicorum , preziose cose 
ritrovare fra i Codici del Cardinale Bessarion , non os- 
servate da alcun altro prima di lui . 
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sono elementi • AHpio tratta degU elementi 
che versano intorno alla serie delle mo* 
dutazinni : dice 9 che f armonia à la fot^a 
di distinguere i suoni armoniosi diviii eoa 
intervalli e con gli accidenti^ e che confi« 
prende sette parti * I suoni p gP imeryalli , 
i sistemi 9 i generi 9 i tuoni 9 le com/aatot* 
ifioni^ e la composii^iùné del canto. Il suo* 
no I al dire di Aristide Quintiliano 9 i la 
pane minima della voce atti al canto . 
Le potestà 9 o valori del suono 9 sono tn<r 
finite ; ma quei che ne i generi musicali 
st distribuiscono 9 sono 9 dice Aristide , 
XXVIIL Tra questi però, al dir di Gaa- 
deni^io^ nel genere diatomico^ XVIII sole 
atte sono alla modula-^ione distinta 9 della 
voce 9 e della tibia • 

Ora 9 dice Bacchio (1)9 i modi della 
voce sono tre 9 acuto % medio y grave 1 e le 
affezioni della modulazione soo cfuattro 9 
cioè remissione 9 intensione 1 mansione 9 stOf^ 

(I) P. II. 
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wMi h prima esprime il disceodere che 
fa la Voce dal più acuto al grave; la se-* ' 
conda , il moto della cantilena d^l più 
grave all^ acuto ; la teraa ^ i quando nel 
medesimo suono si cantano più parole; e 
la quartìa rappresenta la sussistenza, del 
suono emmeló^ equabile. Si canta , die' egli ^ 
in tre modi detti diatonico^ aromatico ^ enar^ 
manico • 

Neir Isagoge che passa sotto il nome 
di Euclide , pubblicata prima da Gregorio 
Valla Piacentino,» e poi dal Meibomio i si ' 
deduce 5 che si titrovano suo/ii XVIIf 
tanto nel genere diatonico^ che nel cro^ 
malico e nel!' enarmonico^ cioè o«o suoni 
sianei cioè fetmi, e dieci mobili. A i detti 
tre generi Euclide ne aggiunge due altri 
uno detto comune composto da i suoni 
stanti o fermi i l'altro denominato misto ^ 
che comprende T unione de i tre generi « 
Questi genefiif z tempi di Bacchio^ arriva- 
rono a distinguersi sino io sette. 

Questi generi « che generi erano de i 
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utracordi^ nacquero da i diversi iofervaUi, 
che si prendevano per formare i quattro 
suodì 9 ne* quali era divisa la quarta. Cosi 
si comprende , che nel diatonico , eh' è il 
genere naturale , si ascendeva nella scala 
per tuoni ^ e si cominciava da un sentii 
tuono . Nel tetracordo cromatico si proce- 
deva per due intervalli , detti semituoni j 
un maggiore e V altro minore ; e cosi per 
una terza minore si ascendeva alla quarta: 
tieir enarmonico finalmente si ascendeva per 
due intervalli detti diesis "i e cosi per una 
terza maggiore si andava alla quarta: ma 
questi tetracordi cambiavano di denomina- 
zione secondo le diverse specie di essi, 
o sia secondo la diversità degP intervalli ^ 
che si prendevano nella divisione della 
quarta • 

Possiamo forse » e voi più di tutti il 
potete y ritrovare i gradi delle variazioni 
seguite in tutti i tetracordi 9 da Anstosse^ 
no j da Tolomeo y da Ardita ^ da Erato* 
stene^ da Didimo 'f riportarle alla nostra 
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scuola di musica , e segnarne le differenze;: 
giacché più volte ó inteso da voi , che 
da i moderni si estende il sistema oltre 
a i quattro tetracordi , ne' quali sembra 
che i Greci contenessero il sistema perfetto 
o massimo : mentre la musica istromentaie 
moderna comprende almeno cinque ottave, 
e la vocale quattro • Frattanto io passo 
a gli elementi di Gaudem^io. Ecco come 
egli procede • 

Il suono , die* egli , è il\ caso della voce 
in una tensione. La tensione è la fermata 
della voce • Gli accidenti del suono sono 
colore , luogo e tempo . Tempo è quello per 
cui si suonan le note più lunghe nel mag-^ 
giore spazio , e le più brevi nello spazio 
minore: e in questo artifizio sta la musica 
ritmica . Il canto seguita il ritmo secondo 
il tempo de* suoni • Il luogo del suono è 
quello secondo cui proferiamo i suoni o 
gravi , o acuti . Suoni unisoni diconsi 
quelli che sono liel medesimo luogo. Co- 
lore è quella differenza 9 con cui compa- 
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riscono i suoni, benché sfano nel ntde* 
fimo luog^ t tempo. Quindi io credo 
possi essere derivato i! genere cromadco da 
croma ^ colore t dal che potrebbe sospet* 
tarsi 9 che i Greci distinguessero le note 
musicali anche col colore. laurvalh (se- 
guita Gaadeni^io) è contenuto da due suo^ 
si allorché sono diversi nelf inunsione • 
Per conseguenza , la differenza dell* acuto 
al grave , o del grive alf acuto , dicesi 
intervallo ed anche tuono . Passa itkdi a i 
sistemi • Questi (dio* e') sono EjtfttXn ed 
ijcftfuXHi che Meibomio traduce conciana & 
inconcinna. I concinni o emmeli altri sono 
nnfòni , ed- altri esìnfoni ( io direi ooncor^ 
di % discordi'^ \ altri maggiorai ed altri 
minori. Indi %\ spiega cosi^ Tra i ftongH 
emmeli » altri sono omofoni ^ altri sinfonia 
«Itri parafonii gli omofoni non differisco- 
no né in grave né in acuto : sinfoni sono 
quelli I che o modulati » o percossi , il 
canto riesce sempre eguale dal grave ali* 
acuto I e in contrario ; apparendo fra essi 
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un' unità • Suoni diafo/ii si chiamano quan^ 

(Io niéi/ia ddU pani del canio apparisct 

iu medesima delt altra ^ ma i diidnta nei 

grave o neir acuto . Finalmente i suoni pOe 

rafani sono in mezzo fra il suono sinfoao 

€ 'I dìafeno^ e in tale unione sembrano 

si/ìfoni. Queste due definizioni de i suoni 

diafoni ^ e parafoni mi sembra assai singo^ 

lare \ e voi certamente ne tirerete delle 

conseguenze • Le definizioni di Bacchio 

sono le seguenti. Diafonia^ allorché nella 

percussione di due suoni discrepanti i il 

canto rappresenta un suono o più grave^ 

o p»ù acuto. Omofonia^ allorché due suoni 

eguali, Tuno non vince T altro né in acuT 

to lìé in grave. ParafoAÌa j quando. C09 

due suoni ineguali il canto non à del 

grave niente più di quello abbia delf acu» 

to; e queste spiegano qualche cosa di più?» 

Non inopportuno io credo 1* esporre qui 

il sentimento di Boezio (i). Il suono è il 

(I) Musica lib. I. e. 8, 
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caso della voce «/tfuXii; , che significa atto 
' alla melerà in una intensione • . • Si parla 
' del suono detto fiongo . Intervallo è la 
distanza del suono grave o acuto. La con^ 
sonanr^a è la mistura j- che soavemerde , ed 
uniformemente perviene alt orecchio del suo- 
no acuto col grave* Dissonan^t si chiama 
quando la percussione di due suoni mesco- 
lati , è air orecchio aspra e disgustosa • 

Passando poi alle consonante del siste- 
ma perfetto , dice Gaudeni^io ^ che sono 
sei ; cioè diatesseron , diapente , diapenu-^ 
' diatesseron 9 diapason unita con la diatesi 
seron y la diapason unita con la diapente j 
e finalmente la sesta è la doppia diapa-^ 
son , detta bisdiapason » Boezio ( i ) dà le 
proporzioni delle consonanze come segue. 
La diapason è come 1:2; cioè quella 
che si fa in ragione dupla. La diapente 
come 2 : 3* La diatesseron come 3 : 4. -La 
diapasQn con la diapente si rappresenta con 

tripla 



(1) Ibicap. 16. 
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tripla compara:(ione come 2 : 4 : 6. La bì^ 

diapason è come 2 : 4:8. La diatesseron 

con la '4i^pente perfezionano la diapason ^ . 

come 2 : 3 : 4« 

Il genere j secondo anche Gaudem^o^ è 

lina certa divisione del tetracordo; e i gè? 

neri sono tre ; ma le specie , e i colori 

di essi sono molti • 

La musica armonica, secondo Marciano 

Capella 9 appartiene alla melodia , la rit^, 

mica a i numeri s e la rnetrica alle parole • 

Quanto variamente sia stato definito il 

ritmo 9 lo accenna Bacchio : Fedro 9 dic^ 

egli 9 Vuole che il rumo sia la positrone 

partecipante del metro delle sìllabe con-^ 

giunte con qualche ragione. Secondo Ari* 

stosseno è il tempo diviso in maniera^ che 

prender possa il ritmo \ secondo Nicomaco^ 

è un ordine composto di tempii secondo 

Leofanto 9 ttna composi:^ione de tempi per 

proporzione } e secondo Didimo 9 una certa 

figura di voci. Bacchio però, lo definisce 

cosi dopo tutti questi ; ritmo è la misura 

Tomo XIV. A a 
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del tempo diuinta da te^ certù moto. £ 
questa definizione mi sttahn egualmente 
o^ura delle altra. Cicerone oe dà cercai 
mente uq* idea pia precisa (i)^ 1$ disiin^ 
fionej e percussione {battutay degV imer^ 
valli egucdi ^ ed anche variad , forma il 
numero^ cioè il risma* l ritmi sono dieci f 
aJ dire di Bacchio 9 cioè , e^mone « Jamòof 
torio ^ anapesto^ ortio^ spondeo^ i (fJoXi sono 
semplici 3 e gli altri quattro sono composti ^ 
ma per verità sono molto di più * 

Metro poi esprime misura , dalla quale 
risulta la diversità de' versi esametro-^ pea^ 
tametro te » cO0po$ca da varj piedi , ìtt 
numero costanti ; cmde la poaski distio^ 
guesi d'ella prosa • 

Da quésti pocdi , e brevtmeitte accen- 
0ati elementi 9 sembra a me, che la mvh 
sica antica , essendo ohre le leggi àeìf ttr- 
monta legata t regolata ^1 metro^ e rit^ 
moj dovesse riuscire assai pia difficile del 

<Ù i^ Oràtùft liD. lU. 
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ìa nostra; «tante piò, ch« la icrkcura 
musicale ooD era, per quanto appare, 
cosi chiara còme h moderna • Gii unnthi f 
scrive Boezio (i)f p^r compendio di scrie^ 
tura inventarono cettt note ^ ton k quali 
i notiti si notassero delle corde ^ e le divi* 
sera ne i generi ^ e ne i modi .* . . ottenen^ 
dosi con tal brevità , ehe qualóra il musi^ 
co volesse formare qualche melodia ^prm 
qualche- verso formato da una composii^ione 
ritmica di' metro ^ scrivesse queste note in 
modo , che non solo le parole de versi ^ 
espresse con le lettere i ma anche la melo- 
dia medesima segnata con dette note^ po^ 
tessero tenersi a memoria , e passare alla 
posterità • ' 

Queste note sono lettera^ deUV'alfabe* 
to greco , situate in Varie guise t ori rette ,* 
ora inverse t ora giacenti , ora ubite , ed 
ora divise • Boe\io ce le fa conoàcefe tatte^ 
e distribuendole nel modo lAdio vi con*- 
trappone in certa guisa le lèttere latine • 

(I) Miuien anti^. lib. IV. cap, 3. 

A ai) 
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In - oltre vi ponevano i punti e le virgoU ; 
ed adopravano forse anco il colore • Si di* 
imbuivano in due linee; e le prime let- 
tere erano quelle ^ che indicavano il tuo- 
no e modo della cantilena • Meibomio im^ 
proba fatica intraprese per tradurre nelle 
noce usuali qualche pezzo di musica antica; 
anzi tutto il Cantico de' Santi Amómgh 
e Agostino 9 ridusse a note corali • Ma 
non per ciò io son persuaso , che possa 
conoscersi , né rappresentarsi gli accordi 
della musica antica . 

Noi però non ci confonderemo punto 
fieir ire dietro alle imbrogliate definizioni 
ed alle arbitrarie applicazioni de i modif 
e forme usate da* Filosofi e da gli Scrittori 
antichi 9 alloichè trattarono d* un* arte co- 
me la musica 9 la quale si regola più con 
le sensazioni, che con la rigidezza delle 
regole delf aritmetica 9 a cui s' è tentato 
di assoggettarla; e lasceremo agli altri la 
cura d' immergersi in un oceano ^ di cai 
io non arrivo a conoscerne i confini • 






OSSERVAZIONE IL 

Se gli anùchi oonoscetsero il contrappuntai 



c. 



jissioDOKO in quella citata Lettera 

a Boezio j non contento di quanto avea 

detto della musica , seguita cosi : L umana: 

industria vi aggiunse una cosa più grande y 

facendo per me\\o d una dottissima ricerca ^ 

urC armonia diapason 9 che unì tutti i suoni, 

in modo che una tale unione di varie parti 

potesse avere la virtù di tutta la melodia i 

Da tutto questo passo di Cassiodoro po-^ 

trebbe raccogliersi^ eh* egH avesse voluto 

indicare un' armonia d* accordi contempo^ 

ranea 9 cioè quello che noi contrappunto 

chiamiamo. Grandissima quistione è questa^ 

fra i letterati, altri accordando , ed altri 

negando a gli antichi una tal perfezione 

deir arte ; sostenendo 9 eh' essi sonavano 

e cantavano unicamente in unisono • 

A a iij 
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* Non ostante oserei rifletlere ^ eke uu 
tale unione di voci in unisono non meri- 
tava tanti elogj da CassioJoro ^ né era de- 
gna d'essere dichiarata con T espressione 
di ricerca dottissima^ 'e di cosa grande. 
£* ceno che nel genere diatonico , la dia^ 
pason è suono genitore d^ogni coasonin- 
ssSi cioè è rotava. L' ottava nel «istema 
perfetto abbraccia tutte le. note» e può 
essere raddoppiata sino a che non dìvie* 
ne disgustosa ; e certamente gli antichi .con 
i zr modi indicati da Cassiodoro ^ cioè 
slionft formavano tre otuve, perchè al di 
là di ^esli termini la deli caretta deli' 
orecchio de' Gr^ci ritrovava laj voce di- 
saggradevole* Nd siamo meno delicati di 
loro , e soffriamo nel canto la <|uafta ot- 
tava 9 e nel snono la quinta. L) musica 
antica esercitò V applicazione e lo studio 
de i più grandi Filosofi , e de' più inge- 
gnosi Maestri ; si sono da essi stabilite le 
regole, i generi, le misure, i tempi, la 
serie de' tuoni e semituoni ; conoscevano 
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gli effetti e i termiDi della dnfania y aa-^ 
ùjònia t delle consonante , e dissonam^e \ 
cantavano a più voci , le regolavano eoa 
note t o sia con le lettere dell* alfabeto 9 
distinte in figura e posizione, co^ punti , 
e con virgole; e non avevano contrappunto^ 
cioè una contemporaneità d' accordi • Io 
dubito molto che in tale sfavorevole giù* 
dizio ci abbia parte il nostro amor pro- 
prio , e queir orgoglio di crederci in quaU 
elle maniera superiori a gli antichi , se in 
tante altre cose ci riconosciamo inferiori. 
Suppongasi per un momento t che in 
mancanza di statue » e di pitture 9 non 
avessimo che qualche libro trattante di 
proporzione , dal quale si rilevasse che la 
figura umana dee rappresentarsi di otto 9 
o nove teste, in altezza 9 che dalla radice 
de* capelli alla punta del naso si conside* 
la una linea retta , che i lati della faccia 
corrispondono a due triangoli , che in som- 
ma sotto linee * rètte , e curile dee ogni 
figura umana formarsi ec: e che dopo le 

Aa iv 
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nojose descrizioni delle scuole Ionica^ Si" 
doma ed Attica ^ ci narrassero le maravi*^ 
glie delle statue di PrasiteU , di Fidia ec. » 
e de i quadri di Apelle^ di Protogene^ ài 
Zeasi j di Pamfilo y di Aristide \ crederessi* 
no noi \ che le arti fossero arrivate a 
quella perfezione , in cui sono montate a* 
tempi nostri ì Alle Secche proporzioni de 
i dommatici antichi contraporressimo T es- 
pressioni di Rafaello^ che in alcuni casi 
ritrovò la proporzione di sei sole teste* 
il chiaro-scuro di Correggio , che insegnò 
a degradare 9 e render, per dir cosi, ob- 
bediente al pennello la luce; la verità e 
naturalezza di Tii^iam j e schierati innanzi 
Michel' Angelo Bonarotti , Giovanni Bolo^ 
gnai il Mont^Orsolij il Bernino^ il Guer^ 
cino i il Perugino e tanti altri , qual trion- 
fò non cantcrcssimo sopra gli antichi? 
Fortuna per la gloria di loro , che ci sia. 
no rimasti il Lacoonte , la Venere^ {"Apol- 
lo , r Ercole , il Torso , i jgruppi della 
ì^iobe , e tanti altri monumenti 5 alla per- 
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fezione de^ quali disperata cosa è il cre-^ 
dcre di poterci accostare. 

La statuaria ci dimostra cosa fosse T an- 
tica pittura; tuttocchè la malignità de'. po-^ 
steri ingrati neghi a gli antichi la prospeti 
tiva , di cui si fa primo maestro Dome^ ^ 
nico Ghirlandajo Tìortnimo . Ma io credo, 
che questa pure sia come tant' altre un* 
erronea opinione . Imperciocché qualche 
prospettiva si vede negli archi di Tito y 
di Trajano , di Costantino : passo 9 che Lu* 
dio senza prospettiva non avrebbe potuto 
dipinger sulle pareti città , villaggi , bos- 
chi, fiumi ec, perchè Plinio (1) soggi un. 
gè , che in tali pitture non consiste la 
gloria delP artista : ma dico bene 9 che 
Vitruvio dà molto precisamente le regole 
della prospettiva nella pittura delle sce- 
ne (2) dicendo , che dopo Agatarco scris- 
sero de' libri Democrito , ed Anassagora , 
insegnando come si debba secondo il puntò 



(I) Lib. XXXV. cap. io. 
(a) Lib. VII. Pr^f. 
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A veduta , ù di distaa^a /of corrispr^ndere 
ai imitatone del naturale tutte le . linee 
ad un punto stabilito come centrai e ciò 
perchè con una cosa non vera si possano 
nella scena rappresentare immagini di^ edir^ 
fiy veti > e. benché dipAnti sopra fscciase 
dritte e piane ^ sembrino , nicmse dlonu^ 
nani , ed altra asfyticinMM .\ Io. non .saprei 
coiTie meglio di co:fl si potesse descrivere 
h prospettiva. Plinio al luogo ciuto ce« 
lebrj in questa prospettiva Aschpiadi^o% 
e soggiunge ^ che Apelle r.uguagliò « £' 
celebre Io scorcio del bue fatto da Pauéa* 
Questo basta per. fdrci conoscere ^ che i 
]tbri antichi elementari»' e le sole in)»ctu« 
zioni delle proporzioni non .sono aui&cientt 
a darci un^ idea della perfezione delie arti 
pe i bei tempi della Grecia . E quelb 
che accdderebbe per conto della pittura ^ 
della scultura^ senza le statue , e senza 
le prove più ditnostrate , dee ragionevol- 
mente supporsi accadere per riguardo alla 
musica , di cui ci mancano i monumenti » 
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e ^ Tian abbiamo che piccoli trattati «le^ 
mentarì t e pochi ^e coofusi passi de' Fi- 
losofi » e d'Oratori. 

Noi dunque ignoriamo a quanta cstcA- 
aione condotta fosse Tarte io que' tet)(ipi$ 
anzi non sappiamo come eseguir essi potea* 
acro la graduaaione della voce nel genece 
armonico per le due diesis tanto dal grave 
air acuto rioforaandola ^ quanto allentandola 
nel contrario ; modulazione da noi creduta 
quasi impossibile 9 non potendoti marcare 
il auoao di mezao. Potrebbe esser vero» 
che nella musica ritmica non fosse possi- 
bile r uso I come nel moderno metodo s! 
fa , d'intervalli, di modulazioni, e di tras- 
porti , che sono gli elementi del contrap- 
punto: ma dobbiam rammentarci , che la 
musica istromeotale non era ritmica , e che 
anzi a' tempi di Plutarco s'era quasi dis- 
messa , o almeno lo studio più intenso 
determinato era all' armonia • 

Curiosa cosa è per la presente quìstio* 
ne l'osservare come Platone faccia cono» 
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scere la difficoltà di jsipprender tal arte^^ 
dicendo che i gióvani dovevano applicar- 
visi tre anni per apprenderoe gli elementi ^ 
ed una certa tal qua! cogni2;ioné acqui*^ 
scare; senza curarsi di aspirare alla di lei 
perfezione i che in tempo cosi breve boa 
si poteva ottenere (i). Dà i cenni eh* 
egli ci dà intorno a tal perfezione y pò-" 
trebbe desumersi una prova deli' antica 
contra|)punto • Convien far in guisa , die* 
egli y che i suom delia Lira concordino cori 
i suoni della voce ; soggiunge , che talvolta 
diverse voci si contrappongono alla varie-' 
tà de concerti della Lira | cioè la densità 
alla rarità y la velocità alla tardità y t acur 
to al grave y e con suono consono e, dis* 
sono si adattano le varietà de ritmi alla 
varietà de i suoni della Lira . Dunque la 
lira faceva una modulazione ^ mentre il 
canto ne faceva un' altra. 

Non minore attenzione dee farsi a quaa* 

(I) De Legumlatmi Dia'og. VHi Athmins,'Haspcsi 
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to Longino asserisce parlando della Perì^ 
frasi ^ la quale frequentemente è consona 
con la proprietà della locuzione , non aL 
trimenti di quello , che accade nella mu* 
sica allorché , die' egli , il suono fondamear^ . 
tale più dolcemente si perfe'{iona con le 
voci intromesse (i). Il Gori ^ il Boileauy . 
t '1 traduttore latino nella edizione d'Ox-^ 
fort, interpretano tal passo con qualche 
diversità j ma il testo , per quanto a me 
sembra, non dice tutto ciò, che portano 
le traduzioni italiana e francese , dicendo 
però qualche cosa di più di quella^ latina • 
Comunque s'interpretino le espressioni so? 
praddette di Platone y e di Longino ^ parr 
mi che non possa assolutamente negarsi y 
che non apparisca in esse un idea d' ac- 
cordi simultanei di varie parti di stromea- 
ti j e di voci . 

Molto più si ritrova dipinta questa mu- 
sica simultanea da Cicerone . nel sogno di 

(I) De Sublimi $. XXVIII. fif r«/ ù i»«n»9 ^« 
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Sdpione (i)y ove spiega T armonia celeste 
delle serte sfere : armonia che nasce daW 
untone di un suono prodotto dalle sfere 
situate in dispari intervalti^ distinti perà ia 
giuste parti y donde concertandosi gli acuti 
un i gravi j equabilmente si generano va^ 
rie armonie . A tne sembra 9 che prenden- 
do Tidea delle sette sfere distinte come 
lo voci della scala, alle quali si riferiva^ 
no; -ed immaginando, che i loro suoni 
o quelli degli spiriti abitatori in esse sfe- 
re corrispondessei^o al diverso loro movi-^ 
mento, quale di minore, quale di nwg-* 
giere diametro; e, per conseguenza, qua- 
le di presta , e quale di lenta rìvolazìoné 
o ritorno ; dico , che quest* armonia non 
poteva essere che contemporanea • Censo^ 
rino (2) spi^4 questa mondiale armonia 
avente un moto evptS/to» con interyalà eor^ 
rispondenti a i diastemi musicali \ t la de- 
scrive come una dolcissima melodia ^ che 

u I - I I I I I- r i 

(I>J. V. 
(a) De Ut Hutali $. Xin. 
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nasce da i varj ^ e. coucóhU suoni j corrisi 
pendenti alU diverse altere ^ e tuoni della 
sfere* Anche Nicomaco (ij paragonaodo 
coccsta armonia astronomica alla musica de* 
iuoi tempi 9 cioè sotto Tiberio,^ dice » che 
le tre diffèren:^e dei tuoni ^ gc^^c^ medio | 
e acuto si manifestano n£ i pianeti , fra 
di loro distanti 9 e diversi in grande\\a , in, 
celerità 9 ed in luogo . Come tanti altri ^ 
cosi Aristide Quintiliano pure paragonò 
all' armonia delle sfere la musica vocale {2) 
ed istromentale , e di più asserisce ^ che 
lo Zodiaco comprendeva poi in se stessa 
tutte le specie di suoni ^ col formarne la 
CoAsonani^a y eh* è la diapason indicata da 
Casstodoro^ 

Non saprei io dire ^ se da questi pas3i> 
o pure dai solo testo di Cicerone:^ indotte 
fosse il dotto Franchino Gafuri di Lodi 
maestro di cappella del Duomo di quella 
città ) e poi capo dell* Accademia di Mt^ 

(l) In Music, jintiq. AuSor^ 
(a) Ivi lib. III. 
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sica iostituita dal re Alfonso in Napoli,^ 
ad asserire senza dubitazione alcuna , che 
io quel passo di Cicerone è espresso asso- 
lutamente il contrappunto • Egli stampò la 
Praaica Musicai in Milano nel 1492 in 4 
con la dedica a Lodovico Maria Sforma ^ 
e poi nel 1496 stampò la Theorica Mu- 
sìcce nella detta città . Ecco le di lui $tcs$t 
parole : ntque modo harmoniam unam spke^ 
ra unica profert^ sed pluriformes phton^^ 
gos.^é. modo cum sonitu suce spherat^ modo 
cum his qui proxìmi (spiritus) iasident^ 
nunc canta proeccdjere^ nane sequi ^ nuac in- 
seqai , nunc concurrere videantur , atqu^ 
mirando harmonice Judo, ^semper dulcius con-^ 
certare credantur . £g|j>^ pj(i;Ia degli spiriti 
esistenti nelle sfere; e il Ipfp canto è 
spiegato , sull' idea data da Cicerone , come 
un^ armonia d^* accordi contemporanei* £ stt 
ad alcuno rimanesse dubbio sul parere 
tanto rispettabile del Gafuri^ può consul- 
tare il libro II della Musica pratica^ ove 
dà le regole del contrappunto , e h onore 

air 
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air arte , ed alla doctriaa degli antichi ^ 
che avendo perfezionato tutte le arti 9 non 
possono giudicarsi cosi imbecilli , di non 
aver saputo concertare simultaneamente più 
parti insieme in quella musica, che for^ 
mava il loro più grande oggetto di appli- 
cazione 9 di studio 9 d* ambizione 9 e di 
gloria. 

Riduciamoci una volta alle idee precise 
del contrappunto . Consiste questo nella 
maniera di collocare più parti di canto e 
di suono in modo 9 che fira loro concer- 
tino armonicamente: e questo concerto può 
eseguirsi a due 9 a tre , a quattro o più 
parti 9 purché una di esse ne costituisca il 
soggetto 9 e regoli tutte le altre • Credo 
in oltre poter asserire: dividersi il contrap-^ 
punto in semplice e in figurato. In quello 
tutte le figure sono di egual valore; ma 
quando variano 9 stando il valore eguale 
nelle note contrapposte 9 è qualche cosa 
di più 9 e può assumere la denominazione 
e il carattere di falso bordone : ma quello 

Tomo XIV. Bb 
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Yuamtate , che noi dàtioguiao» per co*. 
trappunto figurato , è <juaodo si mescolano 
con le figure contrapposte e variate, le 
consonanze e le dissonanze» 

Se a queste nosioni del contrappunto 
« rapportano i passi « che si ritroyaoo 
sparsi ne' libri amichi sino a noi perve- 
nuti ) parmi che possa stabilirsi , che i 
Greci , e t Romani non solp avessero il 
contrappunto semplice « ma altresì il figU' 
rato. Non ardirei aflFermare , che Aristos- 
seno intendesse di questo , allorché si pro- 
pose di trattare» come traduce Meibomio, 
tk comimtùatc > & consecudom : ma dico 
bene, che le voci mivexw« x«*'w 'E&v, 
vogliono significare qualche cosa di più , 
t sarei tentato éA tradurre comemparanea^ 
e sueeessìva^ 

Ma di grazia: in qual maaiera e con 
quali termini rapprcaenteressitno noi la mu* 
fica d'un nostro coro d'opera? Diressi- 
9)0 , . che si forma da un' unione di voci 
più o meno gravi e acute, d'uomini e 
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di donne, vane fra di loro» che ora si 
distinguono )L ed ora no 9 frammischiace al 
suono degli iscromencii e che fra tanti» 
formano un accordo armonioso ^ e gradito* 
Ora Seneca (i) descrìvendo il coro de* 
tempi s9oi dice cosi: Non yidej quan 
muleomm vocibus Chorus constet ? Unus ta^ 
men ex omnibus sonus redditur : aliqua 
illic Acuta, est $ aliqua gravis^ aliqua me^ 
diai acceitint vìris fctmiwe^ interponuntur 
sibiae : singtiloram illic latent voces.,. om^ 
nium app^rent. De Choro> dico^ quem ver 
ures philQsopki noverint • Non pare egli , 
che Seneca -abbia voluto descrivere il no- 
stro contrappunto? Macrobìa (2) riporta 
le naedesime parole 1 come . un propria 
pensiero , e dopo la parola apparent , vi 
aggiunse ^ fit concentus ex dissonis . Se^ 
ijeca addusse T esempio del coro in pro- 
posito della digestione di varj cibi f e 

<ggggag gj I un I II l'iii BaìwgaggggBaaB 
(I) L. Annxi S^necs Opm Otnnia •. Antutffut l6xj 

fpl. p. )50 Episf. 84. 
(i) Satunial. liti» I. in pftndp. 

6b ìj 
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Macrobio per dare idea de* suoi Saturnali^ 
e quel fit concentus ex dissonisi Seneca Io 
dice in seguirò parlando de i cantori ^ e 
suonatori di piazza • 

A quesrr passi unite quelli addotti di 
sopra di Platone^ di Cicerone^ e di Lon^ 
gino\ e poi attenderò la decisione 9 se vi 
sia altro mocìo , e se altre espressioni pos- 
siamo aver noi , onde definire , e rappre- 
sentare il nostro contrappunto. Fare un 
accordo nel tempo che Tistromento di 
corda fa una modula:^ione j e il cantore 
ne fa un ahra^ concertare la velocità alla 
tardità , t acuto al grave 9 con suono con^ 
sono e dissono^ in che la perfezione dell* 
armonia consiste 9 secondo Platone , a cui 
non dovevano né potevano ^ secondo luì, 
aspirare i giovani in un triennio di ap- 
plicazione allo studio della musica; vi par 
egli che tutto questo non significhi altro 
che il disgustoso unisono; e che per ap- 
prender il concertar per ottava per ter- 
za ec. non bastassero tre anni di studio? 
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Niènte di più che il concertar per otta-* 
va , avrà voluto dire Longino , allorché 
accenna , come nella musica i suoni pa^ 
rafani concertano col soggetto principale ; 
e Cicerone nel rappresentare T accordo del- 
le voci poste nelle sfere situate in varie 
altezze * per sette tuoni dal grave alf acu« 
to 9 parte di veloce 1 e parte di tarda e 
media rivoluzione; avrà preteso di darci 
ad intendere » che un tale accordo era 
unisono, e concertato all' ottava? Io quasi 
mi dimenticava di addurre altro passo di 
Cicerone riportato unicamente da s* Ago^ 
stino (i) , ove adduce il sentimento di 
Scipione Africano y esposto ^ alla fine del 
libro II della Repubblica» Ecco come T an- 
tica traduzione delf opera di detto Santo 9 
ora pubblicata in Venezia, si esprime: quanr 

(i) Dt Civìtatt Dei . Venet. 1741. 4. Lib. II cap. ai 
p, 84. Ut in fidibus dc tìbiis atque cantu ipso ac voci^ 
bus , concentus est quidam tenendus ex distindis sonis » 
quem immutatum aut discrepantcm aures eurida ferrc non 
possunt j isque concentus ex dissimularum vocum modera^ 
tijnt concors tornea cfficitur ^ if congruens , sic &c. 

fib iij 
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da negli organi^ e negU àhri stf omenti p 
e itti canto i e nelle boci i tenuto t of(tu 
ne debito j non offende \ il qual mutato ^ 
le boa discordano^ gli orecchi noi possono 
Sopportare tt udire i il qual canto nondi-- 
mena per temperanza di ^simigliami boa 
Sventa temperato è piacènte ì dosi ec II la- 
tino dke Rincora più precisamente ^ e eoa 
maggiore chiarezza il risultato degli accor- 
di de 1 suoni e de i canti. Non Voglio 
né pure Ofntfiettere ciò che Aristide Quin* 
tiliàno nei libro terzo isseri parlando del* 
la muta2iotoe del tuono nel canto ^ cioè, 
cbe alcuni suoni più perfetti sonò in con^ 
segue fni^à «xoXhSw^ del pruno % ed altri > che 
in diverse, è varie maniere^ t qualità si 
vanno mutando • 

Se noi avessimo i 4H ^^"^ composti , 
al dire di Suida ^ sulla musica da Àristos* 
seno^ avremmo forse in essi di che ba- 
stantemente appagarci su tale articolo ; ne 
io voglio affaticarmi nelle interpretazioni 
delle equivoche voci ed espressioni, che 
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ne i tre libri che d rimatrgono si ritro* 
tane sparse e confuse # 

Dico bensì 5 che se veramente fosse 
un nuovo ritrovato la ffltisica contempo^ 
ranea; e non piuttosto una successione 
d* arte ^ resa di mano in mztto più facile 
e più (semplice ) noi sapressimo T epoca-, 
né ignoreressimo it nome di quello a cui 
di tanta perfezione fossimo debitori. W 
vero 5 che la maggior parte delle opimo- 
ci è determinata io favore di Guidò Are- 
tino monaco e maestro di cappella nel 
Monistero della Pomposfltt ma Franchino 
Gafurif se concede a Guida it merito 
di avere perfezionata Tarte, con tm si-- 
stema di 11 suoni in 21 intervalla^ d^aver 
formato un completo esacordcr^ e facilitata 
r intonaaioìie eoa le sillabe Ut^Re^ Mi^ 
Fa , S^I s La^ non perciò accorda , che 
egli ritrovasse il contrappunto . Anzi espres- 
samente I e senza dubitazione alcuna as^ 
scrfece averlo perfezionato Bacchio , de I 
de CHI elementi abbiamo fatto parola , au^ 

Bb iv 
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Sore Baccheo ^ die' egli i atóiamo karmomci 
modulaminis genus , . • quod contrapun3um 
vocamus . 

Le sillabe della scala furono estratte 
da Guido dalle iatonazioni che si faceva- 
no suir Inno di s. Giovanni , composta 
da Paolo Diacono prima Cancelliere del 
re Desiderio , t poi monaco y il qual Inno 
dice cosi : 

Ut queant laxis 

Re-sonare fibris 

Mi-ra gestorum 

Fa^muli tuorum 

SoUve pollati 

Lambii reatum 
Sancle Joannes • 
U aver Guido costituita la scala in sei mo-» 
nosillabi ^ e non in sette , quanti occorro* 
no per giungere air ottava , può giustifi- 
carsi con la difficoltà delP intonazione della 
settima maggiore ; né la successione al di 
là de i sei monosillabi è naturale , ma 
sforzata 9 né propria di una medesima scali 
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e del medesimo tuono appartenente alU 
prima nota fondamentale Ut ^ che poi si 
cambiò in Do . Tale adunque è la scala 
naturale di Guido , che tuttavia si con- 
serva • 

L' Angioli/li Bontempi sostiene parlan- 
do del monocordo di Guido , che nel 
sistema diatonico gli antichi avessero tre 
corde sopra l' accutissima di esso Guido ; 
e Marco Meibomio nelle note ad Euclide 
ugualmente asserisce , che il sistema anti* 
co superava quello di esso Guido d'uà' 
intera diatesseron . 

Guido però fu celebre maestro di mu- 
sica , e Doninone ne fa T elogio nella vita 
della Contessa Matilda ( i ) , dicendo che 
dedicò il Micrologio a Teda/do Vescovo 
di Arezzo 9 fratello del Conte Bonifa-^io 
padre di essa Contessa Matilda . Il Mu^ 
ratori nelle note dà notizie di tale opera 
di Guido ^ esistente nella Biblioteca Am- 

(I) Rer. lulic. Script. T. V. p. 3J1. 
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brosiana di Milano • Ma che a lui solo 
dobbiamo chiamarci debitori di tutta la 
musica 9 io non lo creda • Nella vita di 
Carlo Magno del Monaco Engolimiense ( i ) 
air anno DCCLXXXVII alla presenza di 
quel Sovrano gran contesa 9 e grande s(i« 
da si narra essere accaduta in Roma fra 
r Musici francesi e romani 9 pel primato 
in tal arte : ma afvendo questi fatto cono- 
scere di cantare 9 mercè il metodo di s« 
Gregorio Papa, più dottamente de i Fran- 
cesi le cantilene ecclesiastiche 1 ne avw/^ 
ne^ che tutti i Musici di Francia impara^ 
tono le note romane » ma non poterono 
perciò , per la difHcoltà della loro lingua , 
imitare i trilli , le cadenze ec. de i Ro- 
mani • Omnes Francìae Cantores didicerunt 
notam romanam • . . excepto quod tremulas 
rei tinnulas^ sive collisibiles ^ vel secahiles 
voces in canta ^ non poterant perfecte ex-- 
primere Francì , naturali voce iarbarics 

(I) Du Chcsnc T. II. e Marat, Antiq. hai. T, II' 
Disf. XXIV. P» 3J6, 
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ffàngenM in guttute Vùces podusquam ex^ 
frìmentes. Tanto aotica è fra queste due 
nazioni anpfie nella musica la ^ra, e 
r emulazióne ^ Da questo fatto però due 
cose possono rilevarsi ; la prima ^ cbe s. 
Gregorìò diede nuova forma , e nuovo me* 
toda al casto ecclesiastico; e la seconda, 
che gì' Italiani sino a' tempi di Carh M. 
usavano delle note nuove j eh' erano igno- 
te a' Francesi « 1 

Se è vero, che sino da Pipino intro- 
dotto fosse in Francia il canto romano; 
convien dire ^ che la nazione insistesse ne' 
suoi antichi modi^ e che però Carla M.j 
dojpo r esperimento fatto in Roma , con il 
trasporto di due maestri Teodoro , e Be-^ 
neietto abbia voluto comandar la riforma s 
ma non per questo in quel regno si rese 
il detto canto umversale , mentre T antico 
storico del Monistero di Foglìac stampato 
dal Baluiio assicura , che solamente Fiaconc 
Abate, che mori l'anno DCCCCLXXIV, 
introdusse il libro da canta s^cundum mo^ 
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rtm romanum (i). In fatti questo canta 
31 chiamò romano y e maestro di esso a' 
tempi di Lodovico imperatore nella chiesa 
di Metz era un tale Aldrìco ^ la di cili 
vita fu pure dal medesimo Balu\io pub- 
bh'cata (2). Carlo M. tanto a Metz, che 
a Soisson gli Antifonarj presi a Rqma 
mandò con ordine 9 che servir dovessero 
per norma nel canto ecclesiastico. 

Chi volesse indagare P origine del canto 
ecclesiastico 9 o per dir meglio della ri- 
forma di esso , voglio dire del Canto fer^ 
rito , o Falso bordone 9 potrebbe ricorrere 
a Salda (3). Deesi premettere, che ne* 
primi tempi delle persecuzioni , il canto 
de' fedeli ridotti in secreto a salmeggiare 
e dar lodi a Dio » non poteva esser altro 
che una semplice melodia , senza arte , e 
senza pompa nessuna : in iatti Plinio air 
imperatore Trajano scrivendo de i Cristia- 



(I) Miscellan. T, IL p. 300. 

(a) Ivi Tom. IIL p, 4. 

<3) V. ;t;v«^' "Ti rw niL$L &C, 



ANTICA. E MODERNA • 397 

ni , assicura , che dicevano vicendevolmente 
de* versi a Cristo come a Dio , ma non 
che cantavano: Quod essent solici stato die 
ante lucem convenire , carmenque Christo 
quasi Deo dicere secum invicem (i); ma 
in seguito convien supporre che nelle 
chiese sì fosse ammessa la musica profa«* 
«3,0 troppo ricercati modi di canto in-» 
trodotti; mentre s. Atanasio Vescovo dV 
Antiochia proibì tal musica , e ridusse alla 
primitiva semplicità il canto ecclesiastico. 
Ora Suida e insegna , che s. Flaviano 
Vescovo pure della medesima città sotto 
r imperatore Costanzo , evitando la trop- 
pa semplicità-, e correggendo la troppa 
licenza, institui un nuovo sistema j il quale 
si sparse poi per tutto il mondo. 

S. Gregorio dunque addotto forse il 
canto Antiocheno^ forAiatfdo con rajuto 
de i maestri d^ allora il suo Antifonario , 
con le lettere latine in vece delle gre^- 

(I) Epistol. lib, X. p. 97* 
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che, che servivaa di note; e forse Io à 
pece^uto $. Ambrogio Arcivescovo di Mi- 
lano. La Chiesa milanese conserva ancora 
im canta, che si chiama Ambrosiano \ e 
questo canto, al dire di s. Agostino (i) 
jostituito da s* Ambrogio , allorché coq 
molti CauoUci ritrovavasi come assediato 
da gli Ariani sostenuti da Giustina madre 
di Valentìniano , era secunium morem orienm 
talium partiam. Era dunque un canto co- 
testo venuto da Oriente; e però ragio« 
aevole cosa è , che fosse quello da s. Fla^ 
Viano adottato per la chiesa d'Antiochia. 
Alle lettere greche , che servivano in luo- 
go di note, aggiunse Boezio o sostituì 1« 
kcine, come può raccogliersi dal lib« IV 
Jella Musica delf ediaione di Basilea del 
1570 in fai« Queste lettere latine erano 
le prime sette; efan majuscole, e si re« 
plicavano con Je piccole corsive, e ai 
nddoppiavano ancora, estendendosi a V9 
corde , o voci • 

(I) Coofess. Ub. DC. e. 7. 
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E' Opinione d'alcuni , che nel canto 
ecclesiastico quattro soli modi fossero stati 
abbracciati, il Dario ^ il Frigio^ il Lidio ^ 
e il Missolidio^ e che s. Gregorio veden* 
do il difetto del troppo alzamento , e ab< 
bassamento delie voci » disponesse » che 
ognuno d*esst modi fosse accompagnato 
da un di mezzo ; e cosi si stabilissero otta 
modi , quattro detti autentici , e gli altri 
qu«ittro piagali. Quelli dal grave procc^ 
de vano air acuto a numeri dispari i. )« 
5* 7, ed i piagali dall' acuto discendeva? 
PO al grave a numeri pari 2« 4.. 6. Sé 
Gli autentici si denominarono anche fon^ 
damentali , e fsrmi . Dal suono fermo , si 
disse poi canto fermo . I suoni fermi 9 dice 
Jlìpio , son quelli che nella differerr^a de 
generi sempre dentro . i medesimi confini si 
maruengono , e mobili gli altri che ne i 
diversi generi anno differenti tensioni . I« 
oltre è da osservarsi 9 che il canto eccle- 
siastico era più o peno figurato io ragion 
ne delle solennità 9 e degl' inni e cantici ^ 
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che doveano cantarsi j onde a i giorni fe^ 
rìdi , festivi e solenni 9 diversa musica si 
eseguiva col suono dell* organo , e con 
la voce; donde potrebbe sospettarsi 9 che 
il cantc^fermo o Gregoriano fosse distinto 
in semplice , e in figurato . 

Né io credo già che s. Gregorio Tab* 
bia a tanta perfezione ridotto • Impercioc* 
che i Francesi a' tempi di Carlo M. ne 
avrebbero avuto qualche maggior cogni- 
zione . £' vero 9 che i Romani dissero di 
cantare secondo gì' insegnamenti di esso 
santo Pontefice 9 ma è ugualmente vero j 
che si vantavano di cantare più dottamen'^ 
re ; e che note romane 9 e canto romano 
quella musica si denominò • In fatti detta 
musica era figurata 9 ed ornata in modo 9 
che i Francesi per la difficoltà della prò* 
nuncia non potevano imitare i trilli ^ le 
cantilene 9 le caden:^e ec» : né possiamo cre- 
dere 9 che a questo segno si ritrovasse a' 
tempi di s* Gregorio. 

Da tutto il detto sin qui sembra potersi 

con- 
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chiudere 9 che il monaca Guido ritrova 
la musica semplice , e figurata nelle chie« 
se di già stabilita: per le quaK chiese 
s« Gregorio adattò un canto dedotto dalle 
tegole degli antichi ; e che perciò deb*« 
basi ripetere la musica di varj accordi 
contemporanei 9 da* quei tempi ne' quali 
fiorirono tutte le arti del genio, e la 
mente degli uomini si esercitò in ogni 
genere di scienza , e di disciplina • 

Qualora io penso alla costruzione dell' 
ergano, non posso ammirare abbastanza 
lo sforzo I e V ardimento della mente uma- 
na ; né può immaginarsi da alcuno , che 
tal macchina siasi costrutta senza la più 
perfetta cognizione dell' armonia. Gli eru« 
diti anno T epoca delP organo; in Italia nell'; 
anno DCCCXXV , o al più nel DCCL VII , 
cioè allora che Papa Giovanni YIII con 
grande istanza richiese ad Annone Vesco- 
vo di Frisinga un organo colF organista, 
^ui hoc (organum) moderarì, & facere ad 
omnem modulationis efficaci firn possiti ad 

Tomo XIV. Ce . ' 
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in$tru9ionem Mfmcot dìficipli/uB (x). Altro 
organo 9 negli annali de* Franchi, in detto 
tempo rammentasi mandato al re Pipino 
in dono daif imperatore Costantino. 

Vorgcuio pneumatico y ed anche ìdrau*-» 
lieo fu inveonooe degli antichi; e noi ne 
abbiamo delle autentiche testimonianze* 
Ammiano Marcellino alf anno CCCLIII 
descrive la corruzione nf i costumi de i 
Romani 9 declama lungamente contro ogni 
classe di persone , e soggiunge, che le 
pache case che erano celebrate da prima 
per la seria coltura de gli studj j ridonda- 
vano allora con ogni sorta di ludibrio^ e 
d'ignavia f dilettandosi soltanto di. cand , e 
di suoni : che ?* era il Musico in luogo del 
Filosofo ....e chittse come sepolcri le Bi^ 
bliouchcy si fabbricavano gli organi idrau* 
liei ^ e le lire cosi grandi. ^ che sembravano 
earroiì^e (i). In (]ual maniera si facessero. 



(r) Mabill. jInnaL Benedir, ad aan. 757. 

(a) Lib. XIV Parisiis 1781 fol. p 27. Organa fabru 
tantur kydrauUca, 6t Lgrm ai spteian carptiuorum ixi^ 
ectttes. 
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e come realmente costrutte fossero cotèste 
grandissime lire 9 niuno sa. Si sa però U 
ferma e la costruzione degli organi idrau- 
liei , perchè ce li descrive Vitruvia j don- 
de essersi assai anticamente costrutti ^ ap 
partsce. Vitruvio adunque (i) lunga ^ ed 
esatta descrizione fa delf organo idraulico , 
ma I soggiunge egli » non può intendetn se 
non da quelii che sono esercitali in simili 
còse • I macchinisti debbono esaminare con 
attenzione T artifizio di cotesta macchina, 
di cui noi altro dir non possiamo , se 
non che il canone musico sosteneva i canali , 
che nel tetracordo erano quattro 1 nelP esa^ 
cordo sei , e neif ottoMrdo otto . Vitruvio 
esprime l'artifizio con cui movevapsi i 
tasti y e questi davano moto a i saltarelli » 
per mezzo de' quali le linguette ofa chiù* 
devano 9 ed orla aprivano i buchi delle 
canne, ne' quali l'aria sMntroduceva ^ e 
cosi si modulava il suono,, e si eseguiva 



(1) Ub. X. cap. 13* 

Ce ij 
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ogni sistema di armonia • Né è da dubi-^ 
tarsi , che quelle ca/iM dell' organo non 
fossero situate perpendicolarmente y come 
facciamo noi , dacché Carlo Patino nelle 
note a Svetonìo (i) porta due medaglie 
contorniate di Nerone , nel rovescio delle 
quali è espresso l'organo; la prima con 
una figura in piedi 9 e la seconda con 
due; i quali organi anno nove canne per<- 
pendicolari • Nerone , come celebre mac«« 
chinista 9 dee aver fatto qualche mutazio- 
ne negli organi > mentre Svetonìo assicura^ 
eh' egli passava una parte del giorno nel 
suonare organi idraulici di un genere nuo^ 
vo ed ignoto . Ed in fatti egli vanta vasi (2) 
d'aver ritrovato il modo, onde gli orga- 
ni dassero pia ampli suoni j e più armO" 
niosi. La seconda di queste medaglie del 
Patino si pubblicò dal P. Pedrusi come 
esistente nel Museo Farnese (3); e ripor- 



(l) In Nerott, p. 3a4. 

(a) Xiphii. in Epic. Dion. 

(3) / Cesari ia Medaglioni Tom. V* Tav. IV. n. r. 
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tando una bella descrizione in versi latini 
di tal organo, aggiunge un passo di Gè* 
nebfardoj da cui si rileva che Sergio II 
Papa intorno al DCCCXLV fabbricò un 
consimile organo idraulico. 

Dair organo si pasbò facilmente al Cla^ 
yìcembalo , che si andò sempre più perfe- 
zionando, sino a che Banolommeo Crìstofoli 
Padovano vi aggiunse i martelletti ^^ della 
quale invenzione ci siamo scordati a segno, 
che lo abbiamo creduto una nuova cosa , 
allorché ci venne dalla Germania , e dall' 
Inghilterra; accogliendolo come una sin-* 
golare produzione di quelle felici regioni 
destinate ad illuminarci con i lumi presi 
da gr Italiani ; i quali anno ritrovato tut* 
to , inclusivamente un nuovo mondo , e 
non anno saputo conservar mai còsa al- 
cuna • 

Se io non 6 equivocato in tutte le 
sino ad ora addotte ragioni , mi sembra 
potersi dedurre : che gli antichi avessero 
anch' essi l'armonia figurata, e la con- 

Cc lij 
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temporaneità degli accordi % e che il canto 
fermo sia un^ ioimagine bèochè non esatta 
della musica greca ; dedotta forse da quel- 
là, che si usava oe i cori delle, Trage- 
die 9 de* quali parlando Polluce presso il 
Patric| (1)9 dice 9 che il coro tal volta 
dividtvasi per metà 9 e tal altra in vaile 
guise distinto 9 onde semickoria^ ilchorìa^ 
mntlchorìa €\ dissero • La musica de* cori 
adunque era in varie parti distinta ; di 
che ci fa fede anche Tuso degli ipocrià^ 
èhe di tanto in tanta cantavano a solo 
frammezzo il coro; e forse più di tutto 
la danza detta astronòmica 9 la quale rap- 
presentando col suono e col ballo il va- 
rio moto de* pianeti 9 non poteva essere 
altriménti, che* una armonia d'accordi con« 
temporanea, e simultanea 9 come abbiamo 
noi • 



(I) Deca Istoriale lib, IX. p. 374. 
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Della corruzioni della Musica antica 
a moderna • 

M.O non chiamo col nome di corruzione 
il raffinamento j e la perfezione delP arte • 
ma unicamente l' abuso di essa • Sintanto 
che r arte rinforza , abbelH^e 9 orna e mw 
gliora i modi di difettare ^ tf di common 
vere ^ non può dirsi p che sto deturpata f 
o corrotta ; ma al contrario tale deesl giu- 
dicare 9 qualora dhriene un capriccio, un' 
giuoco della fantasìa^ e che abbandona 
1* oggetto unico della nfnaica per un arti- 
fizio complicato e straordinario y che far- 
cendo ammirare T artefice e T esecutore » 
perde ogni diritto sul cuore degli ascoi* 
tanti • 

Io dubiterei pertanto, che gli antichi 
acrìttori e dBlosofi avessero il torto , quan* 

Ce ir 
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do declamavano contro la musica diIetCe-> 
' vole t molle j richiamando per esemplari 
quei tempi 9 ne* quali con musica sempli- 
ce ^ e soltanto patetica o robusta , si ce- 
lebravano e cantavano le Iodi degli Dei, 
e degli Eroi ». 

L' intollerante Aristofane nel coro dell* 
Atto III della famosa Commedia delle Nu^ 
bi ^ dice cosi : / figli ( negli antichi tempi } 
apprendevano la musica i ma se qualche co^ 
sa cantavano di lascivo o infieuevano con 
voci interrotte, come fanno i nostri imitatori 
di Frine ^ i quali fanno una così sfondata, 
inflessione di voccy erano battuti. Potreb- 
be essere, che a tempi di Plutarco^ la 
musica si ritrovasse corrotta ; da che sia 
dal tempo di Manlio j col di lui ritorno 
dair Asia dopo la disfatta d' Antioco detto 
il Grande , s' introdusse in Roma musica 
troppo molle e troppo variata , allo scri-« 
vere di Livio} e di cui uso facevasi da i 
grandi nel tempo delle tavole : potrebbe 
essere adunque che dalle tavole fosse pas^ 
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tata al teatro • Comunque sia parlando Plu>- 
tana della danza , assicura (i) essersi con 
questa sempre più manifestata la corrui^ione 
della musica , mentre associatasi essa danza 
con una certa volgare e bassa poesia y si as» 
soggettò negli stolti ed attoniti Teatri una 
musica esile y coti cui ogni onore à perduto i 
Da tale declamazione potrebbe dedursì j 
che il difetto della musica al tempo dt 
Plutarco consistesse nel soggetto; ma noti 
già neir abuso deir arte , lagnandosi egli 
soltanto d'una musica esile e molle ^ t 
d' una poesia bassa e volgare : dal contea 
sto sembra che Plutarco abbia voluto in« 
dicare le Opere buffe o satiriche • Il genio 
de* filosofi è stato sempre severo , perchè 
volevano che gli uomini fossero quali 9 se- 
condo la loro opinione 9 dovevano essere > 
e non quali erano in fatti; né considera-^ 
vano 9 che la natura frammischiando le 
consonanze alle dissonanze 9 le virtù a i 



(I) Symp. lib. Villi. 
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viz| 9 la serietà air allegria » la severità 
alla pazzia 9 V industria ali* inerzia , il do* 
. lore al piacere^ forma aach* essa uii* ar«* 
tnooia 6sicat con cui si mantengono , di- 
stinte in varie e diverse classi, le società» 
Non è perciò meraviglia , se Platone , ArU 
itotile e tanti altri pretendessero con i ri* 
gidi Lacedemoni 9 che^ oggetto della mu-« 
sica dovesse essere il solo eccitamento alla 
▼irtù 9 ed alle forti passioni 9 escluso af^ 
fatto l'amoroso, il voluttuoso 9 il molle > 
il dilettevole sentimento: onde (come nel* 
le loro Tragedie) non volevano né pur 
nella- musica , altro che terrore 9 compas» 
sione 9 e grandezza • Quintiliano pensava 
come cotesti rigidi filosofi 9 e però ^ spie* 
ga cosi (i): tuttoccht io creda abbastanza 
manifesto da gli tstmp) addotti , ([uale m^ 
sica mi piaccia ; pure debbo più chiaramente 
ancora protestare non approvare io già queU 
la effeminata e con disonesti modi dirotta ^ 

(I) hut. Orai. iib. I. cap. io. 
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che ara nelle scene si usa^ con cui si tolse 
tutto ciò eie di. virile robuste-{\a in noi 
rìtnaaevai quindi éisapprovando Tuso del 
salterio, e dclb spatica , soggiunge amar 
lui unicamente quella musica, con cui si 
cantavano le lodi degli Eroi , e che essi 
medesimi cantavano, consistente nella co- 
gni\ione della causa cK è valevole a muo^ 
vere, ed a temperare gli affetti . Qual isiro- 
roento fosse la spatica io ignoro. Forse 
deriva da spatha, da noi Setta spattola , 
con cui si suona il salterio : Giovenale fra 
gr istrotnenU passati dalla Siria in Roml 
ne nomina uno che aveva le corde obbli- 

que (1): 

.... 6? cum ttbìcine Chordas 
Obliquas , nec non gentilta tympana . 
Potrebbe essere che questo con la spa^ 
tota si suonasse : ma gran quantità gli ao* 
tichi avevano d' istromenti da fiato , e da 
coda, che a noi sono ignoti. 

(I) Sat. va. 
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Era adunque a* tempi di Quinfiliano} 
^ di Plutarco la musica sacra distinta dal- 
la teatrale; ma non sappiamo i se oltre il 
soggetto molle ed effeminato , avesse an- 
che oltrepassato ì confini delf arte, onde 
poterla chiamare assolutamente corrotta • 
Sembra anzi y che lo studio regolare delP 
armonia si mantenesse sino a Boe-^io ^ il 
quale immergendosi nelle proporzioni ar«- 
moniche, si propone di convincere di er- 
rore tutti gli antichi , non risparmiando 
Pitagora j Aristosseno , Archita , Nicoma^ 
co y non che Platone 9 Aristotile , e Plu-^ 
tarco. Ho osservato fra Aristotile ^ e Boe^ 
\io una diversità 9 che può indicare quale 
de i due intendesse meglio la finezza dell* 
arte • Stabilisce quello 9 che la dissonani^a 
è più grata tal volta della consonani^a ; e 
Boezio nel libro IV al contrario decide 9 
per base fondamentale delF armonia 9 che 
le consonan-^e congiungono fra se stesse un 
suono frammischiato e soave , al contrario 
delle dissonanr^e . Ora io chiedo 9 se nell' 
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armonia formata da accordi consecutivi sia 
grata 9 o ingrata la progressione per salto ^ 
e chiedo , se i maestri deli' arte j affine 
di evitare il troppo urto del salto im- 
provviso , abbiano uso di unire gli estremi 
con qualche nota dissonante per diminuir-^ 
ne la forza ? Se cosi è , in questo caso 
la dissonanza sarà più dolce della conso*. 
oanza , e converrà dire 9 che ad Aristotile 
più che a Boezio nota fosse la finezza 
dcir arte. 

Io non so y se tale finezza ignota fosse 
a tutti i maestri di musica a' tempi del 
re Teodorico . E' però certo , come abbia- 
mo dalla Lettera di Cassiodoro citata di 
sopra , che in Italia molto bene sì man-, 
teneva la musica; giacché in essa Lettera 
(ch^ è diretta al medesimo Boezio) in 
nome del re , Cassiodoro gli comanda di 
mandare in Francia un maestro di cappel. 
la 9 che quel re ( forse Clodoveo ) gli ave- 
va richiesto. Dall' Italia adunque ebbero 
i] maestro di musica i Francesi , i quali 
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poi dopo 350 anni vennero a Roma a 
disputarne il primato; ma i Romani ave- 
vano altre note , ed altro canto instituito 
per le chiese da s. Gregorio^ e che però 
dicevasi Gregoriano , tuttocchè fosse a mag- 
giore pómpa innalzato da s« Vitaliano^ e 
da Leone \V\ e questo metodo fu certa-^ 
mente ritrovato migliore » giacché i mede* 
simi Francesi chiamandosi vinti » appresero 
il canto da i Romani j come si disse • 
Donde ne viene l'induzione, che in Ffan^ 
eia sino a' tempi di Carlo M. si conser- 
vasse in gran parte lo stile, e il metodo 
antico 9 quale era suto a loro insegnato 
dal maestro di cappella mandato colà dal 
re Teodorico. 

Qual fosse quel canto ecclesiastico an- 
tico può dedursi da quanto Cassiodoro me- 
desimo ci lasciò scritto nella sua esposi-* 
zione de^ Salmi (i), cioè ch'era accompap- 
gnato da gì' istromenti , e che regolavasi^ 
per quanto appare, sul metodo della co- 



(I) In Psalm. XCVIL edit. Veron. Tom. U. p.312. 
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inune armonia • Se tale non fosse stato g 
Cassiodoro in quel luogo non avrebbe oni<* 
messo di farne parola ; e non si sarebbe 
unicamente ristretto a gP insegnamenti di 
Gaudeniioj ove volle espressamente trat-« 
tare della musica (i); e doye indicando 
gli autori che scrissero su tal argomento 
nomina sei libri fatti da s. Agostino ; il di 
cui cantico Meibomio riportò in note co« 
munì dirimpetto all' antica disposizione 
delle lettere greche 9 di che si parlò abr 
bastanza • 

Non è da creder però i che fossero 
note corali distribuite per linee , quelle 
che si dicevano note romane^ sulle quali 
cantavasi sul metodo di s. Gregorio , a' 
tempi di Carlo M. Questa abbreviatura , 
e facilità di scrittura musicale non si ri- 
ritrovò né da s. Gregorio , né da Guido 
Aretino; mentre Tuso delle lettere latine 
(disposte però a \igh\ag indicanti il grave 
e r acuto) lungo tempo si mantenne dopo 

(I) Ivi p. Jj6. 
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di Guido. Egli certamente €on tale dispo^ 
sizione evitò la confusione de* numeri j che 
usavansi prima distribuire fra riga e riga, 
rappresentando il valore, e potestà della 
voce; il qual uso de' numeri, in vece di 
note musiche , e di lettere , 6 veduto 
sussìstere esattamente in Friuli (a). Quel 
Monaco a cui dobbiamo la notizia della 
contesa fra i Francesi » e i Romani j dice 
che Adriano Papa diede a Carlo Af. gli 
antifonari di s. Gregorio ; ne' quali egli me- 
desimo vi appose le note romane : tribuic^ 
que Antiphonarios s. GregorU ^ quos ipse 
notavtrat nota romana. Gli antifbnarj di 
s. Gregorio erano dunque una c«sa , e le 
note romane erano un' altra . Consistevano 
forse in lettere , e in numeri come si 
sospettò • Mi 

|g==== ■ '■■'■■ ■ . Bgg=g=ge 

(i) Nella Biblioteca Ambrosiana v'è un messale ap. 
partenente al Monistero di Bobbio Còd. D. n. 84. an- 
teriore a Guido di cento anni in cui» fra le righe dei 
Prefazj , delle antifone ec. che si cantavano » vi sono 
i numeri indicanti la modulazione delle voci , e de i 
tuoni del canto • 
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Mi pare dunque , che Guido , abbando 
Dando i segni , e i numeri usati prima , 
rendesse più facile la scrittura musica 
con la disposizione delle lettere 9 accen«- 
nata di sopra , e poi colla varietà de' co« 
lori rosso , e giallo , indicanti il primo la 
chiave di Ffaut , e il secondo quella di 
Csolfaut . I punti , e poscia le righe si 
andarono di mano in mano formando , ad 
oggetto di rendere sempre più semplice , 
e facile la detta musica e la scrittura (^). 
Finalmente si formarono le note , quali 
nel canto fermo tuttavia si conservano , 
e poi in miglior forma ancor si ridussero. 
Avendo Guido disposte le lettere , o note^ 
non più in due hnee 9 come anticamente 



(<x) Può osservarsi la Dissertazione II del dottissimo 
P. Martini , ove da varj antichi Codici ricava i tipi di 
una tal progressione • Nella Biblioteca Ambrosiana e' è 
un Codice scritto alla fine del secolo XIII lettera D 
n. 51 , in cui » oltre il Micrologo di Guido , v' è V En^ 
chirid&on di Odont Abate citato da Guido medesimo; 
poi ci sono il Lucidarìum del Marchetti col Pomcrium ; 
VAtm Cantus Frùticonis Parisiensis ^ Marchetti^ e Fran^ 
€étti fanno uso delle note in cin(iue linee. 

Tomo XIV, Dd 
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si usava; ed avendo assegnato a ciasch&-^ 
duna il grado corrispondente dall* alto al 
basso, cosicché ogni lettera aivesst sem- 
pre il medesimo posto , ed esprimesse il 
valore» o potestà della voce, nella chiave 
e tuono indicato, facile è stato il pensare 9 
che meglio sarebbero distinte con righe 
orizzontali *, onde fatti i primi tentativi con 
otto 9 si pervenne alla disposizione di quat- 
tro righe , e poi di cinque , sulle "Squali 
io vece di lettere si collocarono le note di 
varia figura ad esse lettere equivalenti; 
delle quali note si dà il merito a Giovane 
ni de Muris Parigino ; imitato 'subito dal 
Prosdocimo ^ dal Franco^ o Franco fìe^ da 
"Anselmo da Parma , e da tutti gli altri • 
Da principio non erano che cinque, m:assu 
ma, lunga ^ breve, semibreve^ e minima % 
se ne aggiunsero poi altre tre , semi/nJnima ^ 
croma e semicroma , e finalmente , non con 
molta felicità si è voluto esprimere anche 
la biscroma. In oltre si posero in opra 
le note legate » e distinte con virgole » e 







r'.v 
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$i pervenne cosi alla forma , 9 maniera 
della moderna scrittura • 

Condotta a tanta facilità la scrittura mu* 
sicale , non è meraviglia se si moltiplicaf- 
ronp gli scrittori , ed i maestri » e se gara 
ed emulazione fra essi ne nacque • Ne* 
secoli XII. XIII. XIV, e XV i trattati 
di musica furono innumerabili; parte de' 
quali sono sino a noi pervenuti. Io non 
rammenterò se non che Franchino Gafuri 
di Lodi 9 di cui ò più sopra fatta men- 
zione , U quale fu scolare dei Benadies , 
9 viveva alla Eoe del secolo XV. £^ da 
osservarsi quanti maestri » e quanti scrittori 
di musica egli va numerando. Oltre il 
monaco Guido 9 eh* egli celebra come au- 
tore , ed institutore delle formule musicali , 
liomina con lode Pietro £ Abano detto il 
Conciliatore^ nelle annotazioni e commenti 
sui problemi di Aristotile e particolarmente 
sulla sezione XIX , ove si tratta di musica t 
e Prosdocimo padovano, per i commenti 
fatti sqll* opera di Giovanni de Muris Pa- 

Dd ij 
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rìgino • Tkì Marchetti pur padovano parla 
con grande stima ; e nulla meno di An:^ 
gelino parmigiano, di Guglielmo Guarnieri^ 
del Moscardi^ à^ Alessandro Agricola^ e di 
tanti altri, oltre il Benadies suo maestro» 
Nò si scorda egli degli oltramontani , fa- 
cendo giustizia al merito del Muris^ det 
Franco , del Dunstable , del Binckoys $ 
del Dufoy , del Bragart , del Jusquìn , 
del Despret , e di varj altri ancora . Io ò 
veduto un Codice MSS. de arte metrica 
composto dal Cardinale Francesco Zaba^ 
rella , che afferma di aver fatto quel libro 
unitamente al nostro Pietro Paolo Vergei 
rio il seniore; in cui parmi di aver nota- 
to qualche osservazione in proposito' della 
musica antica , ma non T ó potuto esa-^' 
minare con agio. In quel secolo lo studio- 
delia musica divenne di moda; ed in Ita- 
lia vennero Fiàminghi , Francesi, e Spa- 
gnuoli chiamati da i Principi Italiani per 
eccesso (li lusso , più che per oggetto di 
migliorare un' arte, a cui sembrava', che 
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nulla vi fosse d'aggiungere. Questi stra^ 
nieri però ,. eccitando T emulazione , ma* 
iiire., tal volta deir ingrandimento , e. taf al- 
Xra della corratela delle arti e. delle scien- 
ze > fomentarono diversi partiti y e moltrs* 
isime dispute; fra le quali fu celebre quel^ 
la fra lo spagnuolo Ramps Pereira profes- 
sore in Bologna nella cattedra di musica ^ 
e il Gafuri intorno agli errori ne' quali 
(Cadde G^/Vo aretino • 
« Quello che avvenne in Grjscia ^ nel 
tempo in cui fiorlron le arti, io credo 
che accadesse ancora fra noi ; cioè quan- 
tità di scrittori e di scuole ; e poi una 
corrutela di musica . 11 Fabrizio , parlando 
fde' tempi antichi , nomina più di sessanta 
Krìttori (1) e più. di. dodici scuole. Siti 
pel secolo XII,. cioè nell'anno MCLXX . 
Giovanni Sarisbergense , cit^o dal Mura-r 
fori (2), si lagnava della corruzione in cm| 
<ra caduta la musica pel troppo nfiina- 

* (r) Biblioth. Gracc. lib. III. e IV, 

• (a) Aotiq. Med, M^t. Diss. XXIV. ^: 

Dd iij 
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mento ^ particolarmente tielle chiese ^ per-» 
che moiuìaniosi ora nel grave , èà or nelt 
acuto si risolvevano^ t raddoppiavano le 
note , si replicavano gli articoli , Cosicché era 
tolta agli orecchi la facoltà di ben giudicar'^ 
ne . Il destino di tutte le arti , e di tutte 
le cose ancora, è corrispondente alle hg^ 
gi della natura . II cominciamento è tenue « 
Io sviluppo regolare, e condotta à gradi t 
Ja perfezione non è altro che uno stato 
efiimero e momentaneo $ e tosto ne viene 
Sollecito il decadimento, e la corruzione. 
Una musica semplice , e melodiosa eb« 
bero tutte le nazioni del móndo; onde 
non conviene confondere le can?onette po- 
polari , né quelle de i Cdnterres provenzali 
coti la musica artiflziale > che dalle chiè« 
se passò poi alle rappresentazioni teatrali , 
ed alle accademie festevoli , che si dava- 
no air occasione di noìze , o di corti ban^ 
dite , in Italia • Questa musica artifiziale f 
con le fughe , i rovesci ce. sì corruppe 
pel troppo actjfiziOi, e q^^u è. di cui 



/ 
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parlo. Io non saprei quali dopo il Gafu- 
rif fossero nel secolo XVI i gradi della 
corruzione in* tal arce: ma convieo dire 5 
che non fossero pochi ; se alcuni genj 
superiori y come Ottavio Riauccini , Gio^ 
vanni Bardi ^ Jacopo Corsi si sono de* 
terminati a persuadere Jacopo Peri , e 
Giulio Cacdni celebri maestri di musica , 
ad abbandonare il capriccioso artifizio , « 
a risolversi a comporre in musica con la 
determinazione di muovere gli affetti, più 
dilicati del cuore « Allora fti 9 che secon- 
dando le istanze degli amici , e de i me^ 
desimi maestri ^ il Rinucdni compose la 
Dafne y che si cantò in casa Corsi in 
Firenze nel i{94* Questo fu un primo 
tentativo tanto pel poeta ^ che per gli 
compositori di musica r ma molto migliore 
riuscì e per V un capo 5 e per V altro 
r Euridice posta in musica da essi 9 e can* 
tata air occasione delle nozze di Maria 
de Medici con Enrico IV re di Francia 9 
celebrate a* 5 di Qxxxittt dell* anno i6oa 

Dd ir 
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S* è inteso allora un nuovo stile di mu- 
sica sentimentale i particolarmente nei re» 
citativi. Il medesimo Rinuccini compose 
in oltre V Orfeo ^ e V Arianna ^ T ultimo 
de* quali fu con grandissimo successo postìo 
in musica da Claudio Moateverde maestro 
di cappella in Venezia. Questi possono 
dirsi i primi Drammi del nostro Teatro^ 
e la prima musica rappresentativa d'Italia. 
Dico la prima , non perchè fosse nuovo 
fra noi il cantare le azioni teatrali; men* 
tre oltre le festd^ sceniche del secolo an«« 
tecedente 9 s* era cantato prima della Dafne 
nel 1590 la disperaj^ne di Sileno 9 e 'I 
Satiro y composizioai di Laura Guidicelo^ 
ni celebre dama Lucchese, posti in mu- 
sica da Emilio del Cavalieri •^ ma la prima , 
per aver corretto gli abusi dell' arte, e 
formato il musicale recitativo • 

La musica sacra prese anch* essa miglior 
metodo 9 né vuoisi defraudare delle giuste 
lodi Gio. Pierluigi Palestina maestro di 
cappella in s. Pietro di Roma 9 il quale 
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con i dodici libri di Messe stai:npati ig 
Venezia nel 1554 dimostrò come si pos;* 
sono riunire più voci in un medesimo 
soggetto f o motivo 1 senza che fra esse ne 
nascesse confusione 1 o disordine : con che 
corresse l'abuso introdottosi anche nella 
musica delk chiese^ e sospese U fulmine, 
che contro di essa era in procinto di sca- 
gliare Marcella II Papa • porsero allora 
insigni scrittori di musica , e sopra tuttr 
è da celebrarsi Ghseffo Zarlino maestro di 
cappella nella chiesa di s. Marco in Ve^ 
nezia , il quale in certa guisa fu autore 
di nuova scuola; dimostrando nel sistema 
perfetto doversi considerare XVI corde t 
e non XV, come aveva stabilito il mo<- 
naco Guido :^ e col ridurre non solo alla 
sua perfezione il temperamento , e il rove- 
sciamento o cambiamento degli irttervalU , 
ma coir insegnare la perfetta composizio- 
ne , e col mutare le corde 9 e T ordine 
de* tuoni eccle$ia:>tici : ma in mezzo a tan- 
ta dottrina, vi fu duopp ndla pratica 
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d' una riformi} e questa per uso delle rap- 
prescotaziooi teatrali si esegui dal Cacciai, 
e dal Péri. Io quel tempo la musica ita- 
Kana taoto vocale, che istromentaìe co- 
minciò a toccare la perfezione , ed impo- 
se leggi a tutta l'Europa. Inutile cosa sa* 
rebbe il prolungarci pel dimostrare quesu 
proposizione^ che stiaiìa forse potrebbe 
sembrare ad alcuni , bastando a me 1 av- 
vertire , che l'espressioni di allegro, gra- 
ve I affettuoso , andante , adagio , forte , 
maestoso , concerto ec» sono nella musica 
addottale da tutte le nazioni ; e questi 
vocaboli indicano abbastanza donde ebbe 
origine la cosa che rappresentano. Allora 
fu che si eressero varie accademie di mu- 
sica, a simiglfan^ di quella eretta in Na. 
poli dal re Alfonso , di cui fu capo Fran- 
€hino Gafuri di Lodi; cioè in Verona 
quella de' Filarmonici , promossa da AU>cf- 
to Lave\\ola, e cosi in Siena , in Bolo- 
gna , in Milano , ed altrove. 

Siccome però nelle arti^ che dicoosi di 
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gusto I le opioioni degli uotnioi si rego«f» 
lana più col cflpHceio, che con la ragio- 
ne } co^i tìoti tardò molto anche V arte 
musica A seguir la corretiu del lusso smo* 
derato, e vizioso, da cai si ritrovò ìdoop 
data) icd oppressa T Italia infogni chu» 
di belle lettere • Si- peferi allora il mira'* 
bile alla regolare temperanza de' sentimen- 
ti y e non si amarono ne i Teatri , che 
macchine straordinarie i e portenti diretti 
a sorprendere senza lusingare gli affetti • 
Si cominciò a Mantova , e si seguitò in 
tutte le città d'Italia; e il Chiabrcra con 
le sue straordinarie rappresentazioni 9 è poi 
il Beverini col Dario in Venezia ne fu- 
rono ì promotori. Così si corruppe la 
poesia , e la musica , come ad ognuno ò 
bastantemente palese , ^enza eh* io mi prò* 
lunghi di più. Finalmente al principio di 
questo secolo Tuna e l'altra retrocedendo 
verso la semplicità e Ineleganza , ritorna* 
rono a riacquistare i perduti gradi di dol- 
cezza e di perfezione ; e come per conta 
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lA natura, clie a con tante, e si di- 
verse afFezioni fìsiche e morali arricchito 
r uomo , a variato ancora le sensazioni pro- 
duttrici il diletto , in modo , che gli og- 
getti più solidi e più veri cedono in 
questa parte il pregio a quelli, che orna* 
ti dair illusione 9 dal maraviglioso , e dal 
portento, sorprendono ed incantano per 
<:osì dire i sensi e la mente • Da questo 
principio ne viene , che la moltitudine 
ama più di essere ingannata con le appa- 
renze , che convinta dalla ragione; che si 
preferisce la poesia alla geometria , il ro- 
manzo alla storia , le favole alla morale 9 
la stravaganza alf ordine , e lo' sbalordi- 
mento dello spirito alla commozione del 
cuore • Ma siccome Y elemento , che de- 
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termina le szioni uman? ^ al di là de i 
confini po»ti dalle leggi primitive delia na- 
tura , è. r intemperanza .de i desider; , t 
V incostanza nella soddisfazione di essi , cosi 
dopo un (gualche tempo ne viene la stan- 
chezza 9 e la noja • Allora si passa allo 
stato contrario ^ e con una perpetua flu^ 
tuazione $ che il più d^lle voice usurpa il 
nome di perfezione 9 e di miglioramento 
d- arte 9 e di gusto, si ritorna nuovamente 
a quel punto , da cui eravamo partiti • 

Non altrimenti doveva accadere , né in 
fatti 4iccade alla musica • Giova/ini Bonon* 
ani e Pietro Sansoni si celebrano sopra 
gli altri pQr avere corretto T abuso deir 
insignificante artifizio; col determinarsi ali* 
espressione 9 ed all' unità della melodia 9 e 
moderando le fughe 9 i rovesci 9 i canoni 
ecif )Studiarono a ritrovare e fissare Tana- 
logia fra il senso delle parole ed i . suoni 
deir armonia 9 • a jappresentare le passioni 9 
ed. in fine a determinare gli affetti del cuo- 
re Aimaoo « Cosi Alessandro Scarlatti 9 Leo- 
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nardo Leo Napolitano , e il Vinci panico, 
larmentc pel recitativo , non che il Pergo^ 
lesij che volò come un* aquila sopra tutti i 
rrcond ussero la musica rappresentativa a 
quel grado di perfezione , a cui ninno 
avrebbe mai sperato y che pervenisse . 

La morte prematura ^ e forse non in- 
nocente del Pergolesi , indica abbastanza 
quanto offendesse le pupilla de i deboli 
e presuntuosi artisti la nuova luce ch'egli 
andava spargendo di semplicità , e di ve- 
rità con un artifizio altrettanto difficile da 
imitarsi, quanto più appariva naturale e 
piacente. LMnvidia da una parte de i com- 
positori di musica , e dall'altra l'impazien- 
te avidità delia moltitudine per le cose 
nuove 9 produssero nello spettacolo della 
scena un aborto , ed un mostro , eh' io 
sarei disperato se volessi descriverlo parte 
a parte ; bastando l' ironico e spiritoso li> 
bretto del Sig. Benedetto Marcello intito*- 
Iato il teatro alla moda , per farci cono- 
scere in qual disordine e corruzione siafno 
di nuovo precipitati . 



43 2 OSSBRVAZ. SULLA MuSlGA 

Noi abbiamo migliorato tutti gristro^ 
menti di corda ^ e di fiato , abbiamo cera- 
tamente, facilitato il corso dello studio di 
musica , ne abbiamo raffinata V arte % e 
per ridurre la voce degli uomini a mag- 
giore flessibilità ed acutezza di quella delle 
donne 9 siamo pervenuti alf eccesso di ob- 
bligarli a sacrificare ali* intemperanza delle 
nostre orecchie il germe stesso delta ge- 
nerazione i 'e pure dopo tutto questo ^ 
non e* è passione , che alla moderna mu- 
sica teatrale si risvegli ^ non sentimento ^ 
non affezione delf animo , che si risenta • 
Questa musica è senza dubbio arttfiziosa, 
piace 9 ed incanta; ma il cuore non visi 
interessa, e se ne sta troppo disgustosa- 
mente tranquillo nel mezzo a tanto appa- 
rato d'orchestra, di cantanti, di decora- 
zioni : cose tutte che dovrebbero essere 
destinate a formare con una concertata il* 
lusione la più dolce di tutte le sorprese, 
e di tutte le commozioni suU' anime sensibili 
e delicate. 

La 
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La sinfonia che precede l'apertura della 
scena e' indica forse qual azione dèesi rap- 
presentare ,• onde r udienza sia prevenuta 
e disposta ad intenderla , come usavan di 
fare i suonatori negli antichi teatri , albr* 
che gli astanti 9 al dire^ di Cicerone (i)> 
primo in flatu Tibicinis Antiopem esse 
ajuM j aut Andromacam ì Due allegri ^ tà 
un grave formano il sistema d'ognìsinfb» 
Dia 9 qualunque sia T azione , che si espon- 
ga sulla scena; onde una di queste sinfo- 
nie può servire t e serve in fatti per 
tutti i Drammi del mondo. Questo vuol 
dire 9 che il maestro di musica , comune^ 
mente 9 non sMmbarazza quasi mai sulla 
significazione delle cose 9 che si rappreseti» 
tano , ed a . cui unicamente dovrebbe essere 
diretto ogni suo studio 1 ed applicazione • 

£ che sia così., qual recitativo si sen- 
te mai 9 in cui T arte della musica unita 
air espressione 1 ed alP azione 9 accresca for- 



(I) Academic. quacst. d, 4. 
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za al sentimento poetico^ eh* esce dalU 
bocca dì quelli che usar debbono il lio-t 
guaggìo degli Dei ; e ci trasporti fuori d| 
t)oi io modo di crederci esistere in uà 
altro mondo ? Nelle ariette 9 che sono o 
debbono essere il. risultato della scena y e 
r ultima analisi della passione y e del sen« 
timento 9 si ricerca 9 come dice il Marcel* 
lo 9 più lo strepito 9 che V armonìa ; non 
avendosi mai riguardo alcuno a parole , a 
tuoni ^ a convenìenY di scena ; ed i musi- 
ci dimenticati afiFatto della cosa 9 e del 
personaggio che rappresentano 9 si abbao* 
donano a trilh , a gorgogli , a czàtnzt ; 
e con un eterno sforzo 9 e tormento de* 
loro polmoni si perdono in ogni sorta di 
stravaganze. Queste ariette in ohre , per 
estremo abuso dell* arte 9 sono separate dal 
recitativo 9 e distaccate totalmente con il 
ritornello della sinfonia che le precedei 
cosicché dimenticato afiFatto il soggetto, o 
1 argomento della scena 9 che le produce 9 
divengono parti insignificanti; e così T 
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Opera si converte in una vera accademia . 
A quanto prezzo si compera mai la ne«* 
cessità di compeosiire in teatro la noja di 
quattr^ore, col gioco , o con la conver- 
sazione j o col femminile cicalio ^ per as<- 
Dettar^ il momento di sentir a cantare trt 
o (]fuattro di queste isolate » e insignificanti 
ariette 9 che tanto potrebbero adattarsi 
ad Emù 9 quanto ad Alessandro , o ad 
Ulisse . In tal maniera si perde ogni sen- 
sazione del cuore 9 e solamente si ammira 
una voce 9 che dovrebbe esser umana , 
tna che non è altro , che una imitazione 
del suono de i flauti 9 e degli uccelli. 

I cantanti però non mancano di scu» 
sarsi con la qualità della musica 9 che deb- 
bono eseguire: mentre i compositori (per 
la maggior parte almeno) fanno pompa 
non solo nella varietà del pensiere, ò mo- 
tivo 9 ma altemativamenre 9 ed a capriccio 
mischiano le note lunghe e tarde alle bre« 
vi e celeri 9 e gloriandosi delle fughe 9 
controfughe 9 rovesci 9 canoni ec. senza 

£e i| 
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proposito 9 e senza convenienza; ed aspira-- 
tic alla lode della novità i e della bravura 
neir artifizio , senza produrre negli animi 
degli spettatori commozione alcuna o tras* 
porto. Un peggiore abuso di senso co- 
mune si osserva ancora , quando il mae^ 
stro di cappella s* attacca alla semplice 
parola 9 e non alla cosa; onde in un' aria 
di furore e di colera 9 o in un* altra d^a^ 
fetto e di duolo | se per accidente nella 
prima s'incontrano le parole di padre ^ ma^ 
dre j figlio ec. 9 e nella seconda tempesta ^ 
fulmine^ tuono ec.\ egli t'addolcisce 9 e ral- 
lenta in quella le note 9 e neli' altra le 
accelera 9 e le rende al grave. Con questi 
ed altri modi stravaganti 9 ed irragionevoli 
sono ridotti i cantanti all' insofiFribile ne- 
gligenza de i recitativi 9 ed alla licenziosa 
libertà delle ariette , frattanto che si è 
andato avvezzando il paziente 9 e pagante 
Pubblico ad una stupida indifferenza. Il 
perchè non si vede più in iscena ne Ales^^ 
Mndro^ uh Semiramide^ ma il sig« tale-^ * 
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• la signora tale ; contenti noi ^ se la mu» 
sica è nuova , se le voci sono belle ed 
agili 9 se Io scenario è pomposo 9 con un' 
architettura gotica a' tempi d' Augusto , e 
se il vestiario è magnifico , e Bidone com- 
parisca con un bel guardinfante. Un* aria 
cantabile j un duetto , un pezzo di recita- 
tivo obbligato: ecco ciò che ci basta 9 
senza ricercare di più* Gli antichi erano 
senza dubbio assai più delicati • Se Plstrio-^ 
Mj dice Cicerone (1)9 altera alquanto il 
.moto oltre il numero e la misura 9 o pure 
se nel pronun'^are il verso fa una sillaba 
più breve j o più lunga di quello cK è , 
si /ischia ^ e si caccia via • 
. Io non parlo che dell' abuso , e ^della 
cojruzione della, musica de' nostri giorni ^ 
e mi consolo, che il Marcello con }a Cas* 
Sandra , col Timoteo^ e con i Salmi ^ ab- 
bia dato esempj molto diversi del comu- 
ne de i compositori , come pure fanno il 



(i).Parad«. n. 3. 

£e ii; 
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Jumellij il Sassone^ e molti altri. Ma 
questi maestri non sono imitati, ed essi 
medesimi debbono uWoìtà lasciarsi trasporr 
tare dalla corrente i e piegarsi al corrotto 
gusto della molticudine ^ che vuole il Tea- 
tro non come un fine unico di piacevo- 
le i e sensibile trattenimento, ma come 
un mezzo onde riempiere altri oggetti di 
curiosità I o di passione • Per conseguenza 
non è da stupirsi, se nella scena manca 
ogni ordine , ed ogni disciplina , e se i 
cantanti non fanno nso che di que* pez- 
zi ^ o arie, che sono di Ipro particolare 
ragione , indipendentemente dal tutto , a 
cui dovrebbero riferirsi. In questa manie- 
ra V Opera In musica forma uno spettacolo^ 
che può paragonarsi a quello de i salta- 
tori , e ballerini di corda , i quali senza 
legamento , e concatenazione di azioni , 
ma soltanto con salti straordinarj , e peri* 
colosi sorprendono senza dilettare , consu» 
mano lo spazio di quattr' ore senza inte^- 
ressaret e dopo esser ben ^pagati si fanno 
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Biasimare, t vituperare senza correggere. 
Non è già che ci manchi affatto la 
musica sentimentale « Gli Ineerme'^'^i , e le 
Operette buffe , come la Serva padrona {a\ 
ne sono una prova. Quando poesia, mu- 
sica I canto , azione , e decorazione cospi- 
rano ad un medesimo fine , tutto il mon- 
do sta attento, se ne interessa, ed ognu« 
no si compiace di sentire dentro di se 
una certa commozione , ed un piacevole 
contentamento • Questo però è perduto , 
ò addormentato nelle Opere grandi, che 
seco portano un così esorbitante dispendio. 
Sembra al certo , che da questo maggiore 
dispendio nata sia la predilezione per esse; 
dato che l^uomp abbia più dose d*orgo-- 
glio e di vanità, che di sensibilità e di 



' (a) Presearemente , cioè quarant* anai dopo da eh» 
queste osservazioni sono sute scritte « si sono perdute 
anche queste; mentre non Optrt buffe ^ ma buffonate 
si cantano seoia senso comune , e coti finali che non 
finiscono mai . Si ammira 1* abilità de' Maestri di cap- 
pella y si abomina il Dramma , e nop può aversi stima 
^ un Pubblico, ehe si compiace di simili scioccherie» 

Eeir 



"440 OSSRKVAZ. SULLA MvSlcA 

ragione • I Sovrani dell* Asia vanno in 
guerra montando incomodamente su i vasti 
e tardi elefanti in vece di andare più si* 
curi 9 e più comodi su i cavalli • 

Non è vero che la musica come un' 
arte di gusto deì)ba variare come varia 
la forma degli ornamenti degli uomini i e 
delle donne , le quali 

Come le pecorelle escòn dal chiuso 
Ad una a due a tre ^ e t altre stanno 
Timidette aturrando t occhio e 7 mu%o\ 
E ciò che fa la prima e V altre fanno 
Addossandosi a lei s ella s arresta 
Semplici e quete ^ e lo ^mperchè . non 
sanno (i). 
Imperciocché la musica è stata sempre con 
ragione riposta oel rango delle belle arti ; 
e le belle arti tutte, anno i tipi, i mo- 
delli , le leggi , e i confini della perfezio* 
ne , e ' della bellezza , oltre i quali si passa 
alla diformità ed alla bruttezza . L* imita- 
zìone della natura e delle umane sensazio- 

» ■■ ■ , i, 1 

(0 Dante Purgatorio canto III, 
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Ut forma il soggetto principale della scu!^ 
tura j della pittura , della poesia , ed an« 
che deir architettura ? perciò quelle opere 
che sono piaciute una volta venti secoli 
fa j piaciono ancora , e piaceranno sintan- 
to che gli uomini avranpo senso del belio; 
onde opere eterne , e di tutti i secoli sa^ 
ranno la Venere de* Medici^ V Apollo di 
Belvedere 9 V Ercole Farnese ec. come le 
pitture di Rafaello , di Tii^iano , . di Guido ^ 
di Coreggio ^ di Paolo ce. 9 e come le 
poesie del Petrarca 9 dell* Ariosto » del 
Tassò , del Guarini ec 9 per tacere òHOme^ 
roy di Virgilio y di Orazio ec Al contrario 5 
della tnusica cosa ci resta mai ? Quale è 
il tipo , quale il modello 9 che abbia sa- 
puto mantenersi costante ^ e che si debba 
imitare? Forse il metodo di Jacopo Perii 
quello di Giulio Cacciai ì del Lulli ? del 
Gorelli ? del Vinci ? E dove sono le opere 
loro ? Chi le conosce ? Possono conside- 
rarsi perite ; come periranno quelle , che 
presentemente riscuotono gli applausi i e 
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gli elogi da gli entusiasti delle cose nuove « 
Ma quelle, sento ai dirmi ^ sono ancica-» 
glie. £ da quando tn qua la natura, la 
bellezza , la proporaione , la ragiotie in 
fine I e *1 buon' senso son divenuti anti- 
caglie ? Un carneo , una statua de* Greci , 
e de* Romani , possono dirsi anticaglie ; 
debbono perciò negligersi, e disprezzarsi ^ 
£ chi sarà quello stordito , che preferirà 
un moderno carneo , o pure una statua 
de* nostri giorni a quegli antichi prodigj 
deir arte? Questa necessità in cui ci ri- 
troviamo di desiderar sempre musica nuo« 
va , è la prova più convincente di tutte 
della imperfezione di essa : perchè ricer- 
cando la novità , non si ricerca che il buo- 
Ao, e 'i perfetto, che non si ritrova mai; 
e quindi io quest^ anno ci disgusta la mu- 
sica deli' anno passato , toltone qualche 
pezzo distaccato ; e T anno venturo dis- 
prezzeremo quella , che si tollera V anno 
corrente • 

Che se mi si chiedesse cosa ip vorrei 
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nella musica teatrale ? Non esiterei yn mo* 
mento a rispondere, che vorrei V illusione j 
e la rappresentazione •* La musica sorella , e 
lingua della poes3a* dovrebbe interessarmi 
neir azione che si rappresenta , e fare cV io 
prendessi parte nelle vicende , negli avveni- 
menti , nelle passioni de' soggetti che si fin- 
gono esistere sulle scene • Vorrei , che i Re 
mutilati , e le Regine piacevoli in vece di 
saettar verso le loggie 9 e d* amicare nell* 
orchestra , e nella platea , si investissero 
del carattere che. figurano , e ' procurassero 
di spogliarsi di tutti i vizj i le abitudini , 
i modi incoerenti , che la loro educazio- 
ne à impresso nella lor anima ; che le 
loro azioni fossero decenti 9 il loro canto 
regolato , e misurato su i gradi delle varie 
passioni , che si fingono , e rappresenta-* 
no , e che debbono tramandarsi alla nostra 
sensibilità, escluso ogni arbitrio di trillo, 
cadenza , ritornello , ripetizione importu? 
na , che mi toglie , e conturba il primo 
moto del sentimento, e mi dilegua ogni 
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piacevole illusione » produtrice il diletto • 
Vorrei in somma j che si abbandonasse iL 
giuoco inconsiderato della sregolata fanta- 
sia 9 e del capriccio i si imparasse il lin- 
guaggio del cuore , e tutte le parti cospi* 
Tasserò a dare un tutto piacevole noa 
solo , ma interessante • L* armonia , dice 
Plutarco , dee essere t espressione della 
poesia. £ perchè tale era la musica degli 
antichi! io credo poter asserire 9 che quel- 
la musica fosse più sentimentale deHa no-, 
stra; mentre questa è più artificiosa di 
quella . 

Ma di questa musica teatrale basta co« 
si , non convenendo il prolungarsi in ulte-- 
riori declamazioni. £ poiché volete che 
della istromentale dica pur qualche cosa; 
10 dirò 9 che mancando a questa la signi- 
ficazione delle parole, può paragonarsi alle 
pantomimiche rappresentazioni ^ nelle quali 
si supplis.ce congesti, colle azioni , e con 
modi naturali , benché un pp* caricati , 
alla mancanza del linguaggio > e delle 
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espressioni . Non è egli vero , che per 
quanto sieno eccellenti gli attori ^ qualora 
non cospirino a fare su gli animi nostri 
una tale impressione 9 che ci appaja di 
di esser presenti ad una vera azione con- 
catenata e crescente , cosi che si senta den- 
tro 'di noi 9 o cordoglio nelle disavventu« 
re de* buoni , o rallegramento nei fortu*- 
nati 9 ed allegri accidenti ^ o negli atti 
eroici consolazione , e grandezza j prece*- 
duta dalla indifferenza si presenta la no- 
ja ^ e sé si ammira V abilità delie parti » 
si rimane col disgusto di vedetl^cosi mai 
disposte j e senza significato , e legamento 
dirette ? 

Ecco quali immagini mi occupano la 
mente , qualora io mi ritrovo ad un' Ac- 
cademia di musica ^ o sento una concerta- 
ta sinfonia di violino^ di viola, di cla- 
vicembalo te. Io chiedo al suonatore 9 cosa 
pretenda da me 9 e interrogo il mio cuo. 
re a quali movimenti egli debba determi- 
narsi. Se in questa sonata io comprendo. 
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esservi un soggetto analogo alle umaae 
sensazioni , e che con la magia d* un istro- 
mento 9 che per cosi dire parla , declama 
o mi eccita allegrezza j o passione ; io 
ammiro , ' lodo , mi compiaccio delF arte 
del compositore 9 e dell* artista che la ese« 
guisce: ma se al contrario con la varietà 
de* motivi , con la velocità de' suoni , con 
la confusione 9 e difiicohà delle note 9 il 
mio animo rimane indeterminato 9 e sospo^ 
so 9 e '1 mio cuore.se ne resta freddo , 
e tranquillo ; io ammiro la fecondità delle 
idee 9 la giustezza^ delle proporzioni armo- 
niche 9 e degli accordi 9 la destrezza ed 
abilità del suonatore : ma nel medesimo 
tempo compiango il destino d' una Virtù 
senza frutto 9 e d'una fatica senza e£Fett0 9 
e che dilettando gli orecchi rinunzia al 
privilegio di dominare sulle affezioni. In 
questo caso T artifizio opprime la natura 
per non dir la deturpa • 

Certamente strana cosa dee essere a 
chi ì uso di combinare 9 e di ragioiAarC) 
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che le due indivisibili sorelle poesia » e 
musica siansi talmente V una dalf altra se- 
parate 9 e dissociate ^ che per tali, non si 
riconoscono più. La poesia à conservato 
il ritmo, il metro, e illinguaggio cor^ 
rispondenti al soggetto , che imprende a 
trattare : quindi è che per V allegro 4 
piacevole abbiamo V anacreontico , pei fi e* 
bile r elegiaco , per 1' eroico X epico , per 
r amoroso il Urico , pel sublime il pindari^ 
co^ e cosi discorrendo. Maja musica istro- 
inentale confonde tutti questi diversi mo- 
di, non si determina ad alcuno^ e pe^ 
conseguenza non si sa né cosa significhi, 
né a qual fine venga diretta ; onde può 
quasi assomigliarsi , alla figura dipinta da 
Orai^io nella poetica : bella nelle sue varip 
parti , quanto mostruosa e deforme neli* 
accozzamepto , e collocamento di ^s%t . Se 
cpmuhemente è tale V uso o V «buso dell? 
musica istromentale , io dico, che essji 
non è più uq* arte imitatrice degli affetti 
umani : ma do disordinato ammasso di pa«- 
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sdgt a] grave e all' acuto , e un' imma»^ 
gine di canto arabesco e fantastico ; e 
conchiudo , che coi detto metodo di can- 
to e di musica vocale » anche la istromeo- 
tale si guastò, e si corruppe. 

Siamo dunque ritornati a cadere ia 
quel disordine, da cut nel secolo XVI si 
tolse la più deliziosa delle belle artij 
mercè l'opera, e T invitta* costanza di Vin- 
cenzo Galilei^ e degli altri benemeriti suoi 
compagni ed amici . Allora fu che al nuo^- 
vo metodo armonico si adattò il Mela^ 
dramma \ s instituirono le Accademie 9 e \k 
musica italiana acquistò la superiorità , e 
r invidia in tutte le colte nazioni di £u« 
ropa • Ora dunque , se siamo ricaduti ne* 
medesimi mali , necessario è d' appigliarsi 
ancora a ì rimedj medesimi; e come il 
Dramma migliorò nella dizione poetica 9 
neir unità dell' azione, nella regolarità 
degli adornamenti , e decorazioni , cosi si 
attende da i soli maestri T utile riforma 
anche della musica • Non si nega gtà , che 

rarti- 
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V artifizio de i contrappuntisti non sta per« . 
venuto y e forse non abbia oltrepassata 
gli estremi confini dell^ arte • La modernt 
musica è dotu ^ ingegnosa ^ sublinie : ma 
e conde una figura umana còl più rafHoa» 
to gusto abbellita ^ ed adorna ^ in cui 
s* ammira la giudiziosa industria degli or* 
namentf) con la varia unione de* colori^ 
con la concatenazione e dispo^zione de' 
ricci 9 e con profusione di preziose gem- 
me e di perle. Questa figura però è una 
statua immobile e insensibile j la quale 
per , conseguenza è incapace di produrre 
o risvegliare in noi verun affetto, o di 
fare alcuna impressione. Il sig. Giuseppe 
Tanini è il solo, che qual nuovo Prome- 
teo dee col fuoco della sapienza , e della 
ragione animare questa statua , e renderla 
degna della nostra sensibilità • Animata 
che sia , si adorni poi in quella guisa che 
non disdica al soggetto , che deve essere 
ornato: mentre una pastorella è ben di- 
versamente abbigliata da una matrona , o 
Tomo XIV. Ff 
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da una dea ; come il vestito del fierBo-^ 
rato Ercole è differente da quello . del 
molle Adone ; e quello del simulatore Ce. 
sare 9 da quello del feroce Catone . Tutto 
questo appartiene al mio sig. Giuseppe^ 
che a tanta perfezione neir arte unisce 
tanto studio , tanta dottrina , e tanto desi* 
derio di òtabilire i canoni della bellezza» 
e della proporzione armonica , e che ' à 
voluto eh' io estendessi queste assai leg<* 
giere» e forse inconsiderate e inutili os<» 
nervazioni « 



Fine del Tomo XIV. 
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• • • . ove dimorasse p. IJ3. seg. 
CircMcisione in Egitto e altrove p. 200. 201. 
Clavicembalo da chi perfezionato p. 40;. 

Climi cambiati ne' paesi settentrionali p. 273. 274. segg, 

e perchè p. 276. segg. 285. segg. 
Cpntanatiie' p.' iìj. del sistema perfetto p. 368. seg. 
Contrappunto , se noto a gli antichi p. 373. segg. 379. 

• prove in favore degli antichi p. 380. 

sua definizione p. 38). seg. 

• sua epoca ignota p. 391. segg. 401. 

Corde deir eptacordo come denominate p, 3;;, 
Cubito t sua varia misura p. 233. 234. 

D 

Diapason p. 3J7. 

Diapente p. 357. 

Duncsseron^ cosa sia p. 3J4. 3 55. 3J7. 

Diluvi» universaU e di Ogjge p. 187. seg. 
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Mbrti non intio dato , ma appreso U lingua ÀegU Egi* 

ij p. 194. seg. 
.... inlotti nelle scienze p. 115. legg. 
EcliiticM^ sua declinazione Tariata p. x68. ségg« 

sua declinazione p. )i6* 

£dda, quando formato p. I39. a40. 

EgiJ di diversa origine degli Asiatici p. Z93. segg# 

Elefanti f ed ossa fossili dubbiosi p. i${. sègg. 
loro denti fossili di Siberia e altrove p. a74# 

seg. aJi. seg. 
Epucvrdo p. .)5f. 

Eriho , cosa significhi p. 137. segg« 
EridanOf qual fiume p. IDI. segg. 105. segg.TT4.segg. 
Ercole f sua falsa etimologia 74. 77. sua XI. fatica p« 

93. 94. seg. 
Esperia falsamente ntuate al Nort p.75. segg« 9^. 97« 

seg. 99. 
Etimologia dell' Avemo confatata p. 114. i%1. segg. 
Età dell'oro p. 317. 

F 

Federico Barbafossa p. &o. 

Flavio Giosefib giustificato p. riS. 

Fosfori , loro fenomeno p. 301. 

Frisi ( P. ) p. 306. nota (a) . 

Fuoco sparso in tutta la natura p. a95. seg. 



Gaeta , perchè cosi detta p. 6, 

Ceneri della musica quanti p« 3^7. 36^. seg» 
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Geroglifici f o scrittura geroglifica usata dagli Adantidi 

p. 184. 

detti scrittura Atl<)ntica p. a6i. seg* 

Gesuiti scacciati dall' Etiopia p. lo6. 

Giamsckid p. 65. 

Cog e Magog^ cosa fossero p. 6j. segg. 

Grano , sua sollecita maturità ne* paesi settentrionali # 

è perchè p. 183. 
Grecia loro viaggio, e colonie nel mar nerp p. al}. 
^ ... di Marsiglia introcUissero in Germania, nelle 

Gallie ec. la loro lingua e religione p. 047. fegg. 
Guanchi di TenerifFa , loro sepolture p. aj9. 
GuiJk Monaco non ritrovò il contrappunto p. 391» 
* . . facilitò la musica , e 1* intonatione ivi , suo mor 

nocordo p«393. suo merito nella musica ivi e segg. 

401. 415. 416. 421. 42;. 

H 

BtrMtoi p. 64. 6$. 

Holwel p. 6a. 

Hue^ » Sue cpioiooi f. 8d. 14$. ieg. 

I 

Intervallo n^W armonia p. 366. 3((8. 
Iperborei j qua! popoli p. 90. 91. iegg. 
Islanda , quando pop »ljta p. 246. 
Isole natanti vulcaniche p» il. 
... di Circe, e di Calipso p. i$t. segg. 
Istromenti di musica , quali i primi p. 34$> 

Korasm p. 66. 



J 
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X4ieoni venuti in Italia p. 6^ 

Zamo città de' Lestrigoni p« 4* $eg. quale p, ). segg« 

Lestrigoni^ «piali p. 4, seg. 

Lingua primitiva p. 1%^. i%6f laj. segg. 

Lingue, loro voci unifórmi quanto incerte p« ZjS.sq;* 

£«mf «e $ia gelata p, 3x1, 313, seg. 

M ■ 

Macclttcu (Duca) lodato p. 165. nota («), 

Maestri dì musica mo^ierni p. 336. 

Mallet (Mr.) lodato p. 139. segg. 

jllore Cronio» perchè detto cosi p, I5Q. seg. 

. • . antartico gelato p. 308. 

Hurri discendenti da Circe p. 141. seg. 

Mussima Tirio , suo passo spiegato p. 98. 99. 

Messicani, loro usi e costumi uguali a gir Rgiij p« 

Metone, suo ciclo come formato p. 171. seg. 

Misure del miglio , parasanga ef, quali p. Xj}. segg* 

Modi di musica antichi , quali p. 348. 

, • p quali effetti producessero p. 348. 349. confusi 

con i tuoni ivi, p. 361. seg. 
Mongoli, loro origine p, 70. segg. 
Jlfoto della Terra, se sia accelerato p. a<7. 
Musica moderna corrptfa p. 39^, 

cornine agli uomini , e a gli animali p. 346, 



348. 



i Greci la perfezionarono p* 349. 
deve consentire con gli affetti p. 350, 
suoi effetti presso gli antichi p. 351. segg* 
base fondamentale di essa p. 3^7. 
divisa in tre generi p. 357, 



9iLLm Matb&ii. 417 

; ; ; quanto inportante presso gli antichi p. 3 j8. seg* 

• • b come si divìdeva anticamente p. 360. seg. 

• • • scrittori antichi sopra tal arte p. 361. 
. • • rìtnicà p* 36$. 

» • • armonica , ritmica , e metrica p. 369, 
. . ; simultanea usata da gli antichi p. 389. segg. 

• • • contese sopra la perfezione di essa fra ì ro* 
mani, e francesi p. 394. 
, . . corretta p. 407. segg. 
. • • moderna» suoi difetti p* 429. segg. 

N 

If<ae musicali quanto antiche p« 371. 

• • • romane p. 394. 398. * * . 

. • . quando usate p. 315. segg. 

O 

Odino p, 041. segg. 149. 

Ogigin Isola di Calipso, dove p. ijS. seg. 

Orario diverso in molte nazioni p. 219. segg* 

Orbita della Terra diminuita p. a66. 080. 

Organo quanto antico p. 401. segg. 

Orologi italiano e oltramontano, quali p.a30. nota (tf)« 

Osserra^ioni astronomiche degli Egizj p. aa&. 213. 

, de i Chiaesi M. 

OttùGordo p. 3;6. 



Tatsì del Nort quando , e come popolati p. 139. segg» 

Fallas (Mr.) lodato p. 169. 

f tante indiane ritrovate in Europa p. 274, 

Pianeti diversamente denominati p. %^%* 

Piramide i voce non egizia p. £3. 
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PiTf SUO Significato p. 63. 64. 

Pitagora apprese^ in Tebe il moto delb Terra p« %%m^ 

PUnte isole vulcaniche p. ir. 

Plutarc9 9 sua opinione intorno all' Atlantide p, X47« 

Porte caspie , ed altre p. 68. seg» 

Prete Gianni 9 suo dominio p. %o6^ 

Prospettiva, usata e conosciuta da gU atttichi p. 377* 

teg. 

R 

Raiamanto, sua falsa etimologia p. 13$. 138. 
Religione rie' Romani passata al Nort p, 244. seg* 
Ritmo ^ sue varie definizioni p. 369. 



Sacerdoti d* Egitto , loro osservationi astronomiche p« 

5cie/i(e deir Egitto passate a i Caldei p« 009. aio. 

fciri iperborei , loro religione p* 93- 

. . . incolti p. 110. segg. 

Scrittori moderni sopra la musica p. 334. 

•.«.•• antichi p. 360. 

Scrittura fra i Bracmani quanto antica p» 190* 

• • • • • Atlantica quale a6i. seg. 

Scuola Alessandrina p. 214, 

Sepoltura presso gli Egizj , eoo quali formalità p. 133* 

segR- 
Sertorio , sua ritirata e passaggio in Africa p. 147. 148. 
Scftentrionali , appresero da i Romani , e da i Greci la 

religione , lingua ec. p. 244. seg. 247. seg. 
Siberia p. 2JO. 251. 
Sole , se sia una massa di fuoco fluida > ed ardente p* 

28^. segg. 



v 
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; ; r sae macchie p. 287. 

• • • ooQ può essere una massa di fuoco p. 187. a88 
seg. 

• . . se produca il calore p. ajr. segg. 297. segg. 300. 
seg. 304. segg. 308. ^ 

Suoni , di quante sorti 366. seg. piagali , e allentici 

P- 399: ^ 

Suono ^ cosa sìa p. 361. segg. diviso in piti modi p. 
363. 36J. 367. seg. 



Tanger città d' Africa detta Tingi p. 148. 

Tartari, loro origine p. 70. segg. 

Tartini ( Giuseppe ) sue nuove sonate con nuovo me- 
todo p. 333* suo studio sulla musica p. 340. ritrova 
il terzo suono m , migliora il violinò ivi ^ scioglie 
un problema p. 340. 341. 

Terpandro migliora il Tetracordo p. 355* 

Terracina antica città detta Lamo p. 7. 

Tata , sua lettera sul Vulcano Pontino p. i. segg. 

Tetracordo p. 3;4. accresciuto p. 355. 356. 364. 

Tibia da prima semplice p. 347. 

Traci non ebbero coltura di scienze p. aio. 21 1. 

Tschoudeni , popoli asiatici p. 73. 

Tuono, cosa sia p. 349. maggiore, e minore p-355* 



Vathek CaliSb p. 66. 

Vtxoris ^ cosa sia p. 204. seg» 

Ulisse^ suoi vi.iggi determinati p. 4. seg. 

• • . • sua dimora con Calipso , e suoi figlj p. If^. 

• • • • suoi viaggi p. 160. segg. 



Vulcani presw Terracina , e altrove p. 9. segg. 
come si ACcettdino p, xjj* «Uà luna p. Jij; 



Zeiìtm variamente diviso p. 13X« 
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